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In questo saggio l’Autrice, ricostruita la vicenda biografica di 
Duccio Galimberti, eroe della Resistenza piemontese, si impegna 
nello studio - a settant’anni dalla prima pubblicazione – del 
Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, redatto 
da Duccio Galimberti insieme all’amico Antonino Rèpaci tra 
l’autunno del 1942 e l’8 settembre del 1943. Il Progetto di 
Costituzione, accanto a previsioni che colpiscono per la 
lungimiranza e a utopie che meritano ancora di essere perseguite, 
presenta anche distopie e contraddizioni non ignorabili, a partire 
dal divieto di costituzione di partiti politici. E tuttavia merita di 
essere studiato come prezioso tassello di una vita spesa, sia 
nell’azione che nel pensiero, per la costruzione di un’Europa 
finalmente pacificata e unita, e un’Italia finalmente libera, 




In this essay the author reconstructs the life story of Duccio 
Galimberti, hero of the Resistance in Piedmont, and studies - 
seventy years after first publication - the Progetto di Costituzione 
confederale europea ed interna written by Duccio Galimberti 
with his friend Antonino Rèpaci between the autumn of 1942 and 
8 September 1943. The Progetto di Costituzione, alongside 
predictions striking for their foresight and utopias that still merit 
to be pursued, also presents distopias and contradictions that 
cannot be ignored. Nevertheless it merits to be studied as a 
precious item of a life spent both in action and in thought, for the 
construction of a pacified and united Europe, and a free, 
democratic and republican Italy. 
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L’albero della libertà non dà frutti se non è colti-
vato con le nostre proprie mani […]. 
La libertà bisogna non solo conquistarsela, e an-
cora non solo difenderla, ma riconquistarla ogni 
giorno. 
 
FRANCESCO RUFFINI, Diritti di Libertà, 1926 
 
 
1. L’opera e i giorni 
 
L’8 settembre 1943 Tancredi, detto “Duccio”, Galimberti e Anto-
nino Rèpaci – avvocato l’uno, magistrato l’altro, rispettivamente di 37 
e 33 anni – si trovano nello studio del primo mentre stanno portando a 
termine un’idea alla quale hanno iniziato a lavorare nell’autunno 
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dell’anno precedente: un Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna1. 
L’idea di fare i “legislatori universali”2 era venuta ai due, durante 
uno dei loro frequenti viaggi tra Cuneo, la loro città, e Torino, dove si 
recavano spesso per ragioni giudiziarie o politiche: perché, anziché 
scrivere un saggio, non «prospettare una struttura federalistica europea 
sotto forma di costituzione? La forma legislativa obbliga alla chiarez-
za e alla concisione»3. 
L’articolato del “testo legislativo” era già terminato nell’aprile del 
1943. Nel settembre i due stavano lavorando alla redazione di 
un’introduzione illustrativa4. L’interruzione del lavoro – narra Rèpaci 
                                                 
*Questo scritto, in una versione ridotta, è destinato agli Atti del Convegno I giuristi e 
la Resistenza. Una biografia intellettuale del Paese, tenutosi a Bergamo il 19 Novembre 
2015. 
1 Il testo del Progetto di Costituzione confederale europea ed interna fu pubblicato per la 
prima volta nel 1946, nella collana Oggi, Torino, Ed. Fiorini; poi in appendice a A. RÈPA-
CI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, Torino, Bottega d’Erasmo, 1971, pp. 431-492; 
da ultimo, è stato ripubblicato, con scritti introduttivi di L. BONANATE, G. ZAGREBELSKY, 
L. ORNAGHI, da Nino Aragno Editori, Torino, 2014. In versione elettronica, il progetto si 
trova nell’Archivio di diritto e storia costituzionali, sub Altri documenti di storia costituziona-
le italiana (www.dircost.unito.it), con nota storica introduttiva di A. Di Giovine. Scrive A. 
RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 135: «A distanza di tanti anni, 
mi sarebbe assai difficile, se non impossibile, sceverare, nel progetto, quel che è suo da quel 
che è mio; anche perché, sullo sfondo di una concordanza generale di concetti, le piccole 
divergenze di dettaglio venivano facilmente superate in serene discussioni, talora serie, ta-
lora facete, ma sempre piacevoli e soddisfacenti per entrambi: talché il risultato finale non 
aveva più nulla di suo o di mio, ma era soltanto nostro». 
2 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 133. 
3 Ibidem, p. 131 s. Si veda anche lo scritto di A. RÈPACI, Mio sodalizio con Duccio, in 
Risorgimento, dicembre 1959. Il concetto della scrittura legislativa come elemento di chia-
rezza la ritroviamo anche in P. CALAMANDREI, L’avvenire dei diritti di libertà, introduzione 
alla seconda edizione di F. RUFFINI, Diritti di libertà, Firenze, La nuova Italia, 1946, p. 
XI: «La tecnica legislativa, che costringe il legislatore a esprimere le tendenze politiche in 
regole di condotta pratica, è una grande scuola di concretezza e di chiarificazione: la legge 
è quel minimo di politica che riesce a passare attraverso gli schemi e gli schermi della ra-
gione». 
4 L’introduzione era stata richiesta da Angelo Berrera, il direttore della libreria de La 
Stampa, al quale Galimberti e Rèpaci si erano rivolti per la pubblicazione del Progetto: 
«Poiché Duccio era occupatissimo nella organizzazione del Partito, pregò me di stendere la 
bozza dell’introduzione […]. Man mano che stendevo la introduzione, la sottoponevo al 
suo esame e di volta in volta ne concordavamo il testo definitivo» (A. RÈPACI, Duccio Ga-
limberti e la Resistenza italiana, cit., p. 134). 
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- «avvenne alle ore 17,30 del giorno 8 settembre 1943, quando, postici 
in ascolto alla radio, apprendemmo la notizia dell’armistizio»5. 
«“Quel giorno più non vi leggemmo avante”. Tre giorni appresso 




2. Giuristi piemontesi e Resistenza 
 
Benché gli unici a pensare di redigere un progetto di costituzione 
per l’Europa e per l’Italia del dopo-liberazione, Duccio Galimberti e 
Antonino Rèpaci non furono certo i soli giuristi piemontesi impegnati 
nella Resistenza. 
Giorgio Agosti (magistrato), Dante Livio Bianco (avvocato), Nor-
berto Bobbio (professore universitario), Alessandro e Carlo Galante 
Garrone (magistrati), Dino Giacosa (avvocato), Paolo Greco (profes-
sore universitario7), Alessandro ed Ettore Passerin d’Entrèvs (profes-
sori universitari), Renato Treves (professore universitario),  sono solo 
alcuni dei nomi dei giuristi piemontesi che legarono il loro nome e la 
loro vita all’antifascismo e alla Resistenza. Altri ancora – Franco An-
tonicelli, Felice Balbo, Giorgio Bocca, Vittorio Foa, Aldo Garosci, 
Palmiro Togliatti, Paolo Treves, Giorgio Vaccarino - non furono giu-
risti, ma compirono i loro studi nella facoltà di giurisprudenza 
dell’università di Torino. 
Nomi e vite la cui numerosità ed eccellenza indicano l’esistenza di 
un nesso saldo e non ignorabile tra formazione giuridica torinese e an-
tifascismo, a testimonianza di come la Torino degli anni Venti e Tren-
                                                 
5 Ibidem, p. 134. Scrive più in dettaglio Rèpaci a p. 176: «Era un mercoledì, ed era una 
calda e bella giornata di sole […]. Verso le 17 lasciammo lo studio e passammo nella came-
ra da pranzo per prenderci un tè e, nello stesso tempo per ascoltare le notizie dalla radio. 
Avevamo appena acceso l’apparecchio che fummo investiti dal comunicato di Badoglio. Ci 
guardammo e restammo muti qualche istante, poi ritornammo in studio e ci affacciammo 
al balcone. In quel momento la piazza incominciava ad animarsi e poco dopo si verificò 
l’afflusso di militari che si radunavano in gruppi misti con borghesi, e discutevano, e discu-
tevano…». 
6 Ibidem, p. 134 s., «mentre io» - continua Rèpaci - «mi dedicavo all’attività clandesti-
na in città». 
7 Paolo Greco era in realtà napoletano e si era formato alla scuola giuridica napoletana, 
ma era professore dell’Università di Torino dal 1935 quando divenne, all’indomani dell’8 
settembre 1943, primo presidente del CLN della Regione Piemonte. 
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ta del Novecento – la “Torino delle riviste”, come la gramsciana 
L’ordine nuovo8 o le gobettiane Energie nuove e La rivoluzione libe-
rale9; la Torino dell’Einaudi10 - seppe essere centro di convergenza e 
irradiazione culturale, grazie soprattutto alla presenza di notevoli per-
sonalità, che svolsero il ruolo di animatori e agitatori di idee11. 
Particolarmente l’università appare, nello scorcio di quegli anni, 
come il luogo privilegiato di formazione culturale antifascista. Tra i 
suscitatori di forze morali e intellettuali all’interno della facoltà di giu-
risprudenza dell’ateneo torinese sicuramente merita una menzione 
Francesco Ruffini, “uomo dell’antico Piemonte”, secondo la defini-
zione che ne diede Croce, senatore liberale del Regno e docente di Di-
ritto ecclesiastico. «Autorevole nel sembiante, nel gesto, nel porta-
mento, era una delle glorie dell’università torinese»12; uno di quelli 
per i quali vale spendere il titolo di Maestro. Fu tra i dodici professori 
universitari che rifiutarono il giuramento di fedeltà al fascismo13, su-
bendone come conseguenza, nel 1931, l’obbligo di rinuncia alla do-
cenza14. Con le sue lezioni e i suoi libri15 apriva le menti dei giovani, 
                                                 
8 Rivista fondata a Torino il 1° maggio 1919 da Antonio Gramsci e altri intellettuali 
torinesi, come Palmiro Togliatti, Umberto Terracini, Angelo Tasca. 
9 Energie nuove fu fondata da Piero Gobetti a Torino il 1° novembre 1919; La rivoluzio-
ne liberale fu fondata il 12 febbraio 1922. 
10 La casa editrice Einaudi fu fondata il 15 novembre 1933 da Giulio Einaudi, avva-
lendosi sin dall’inizio della collaborazione di figure come Leone Ginzburg, Cesare Pavese, 
Massimo Mila, Norberto Bobbio. 
11 Come dice N. Bobbio, Trent’anni di storia della cultura a Torino (1920-1950), Torino, 
Einaudi, 2001, p. 11 a proposito di Piero Gobetti. 
12 Ibidem, p. 32. 
13 Nell’ateneo torinese, oltre a Ruffini, non giurarono Mario Carrara, professore di An-
tropologia criminale; Gaetano De Sanctis, professore di Storia antica (ma quando rifiutò il 
giuramento era da due anni a Roma); Lionello Venturi, professore di Storia dell’arte; e 
Leone Ginzburg, che di solito non compare nell’elenco “ufficiale” dei dodici che non giura-
rono in quanto al tempo, venticinquenne, non era ancora titolare di cattedra, ma libero 
docente di Letteratura russa all’Università di Torino. 
14 Si veda G. BOATTI, Preferirei di no. Le storie dei dodici professori che si opposero a 
Mussolini, Torino, Einaudi, 2010. 
15 Particolarmente I diritti di libertà, edito per la prima volta da Piero Gobetti Editore, 
Torino, nel 1926 (riedito da La Nuova Italia Editrice, Firenze, nel 1946, con introduzione 
di Piero Calamandrei, L’avvenire dei diritti di libertà; e ancora recentemente da Edizioni di 
Storia e Letteratura, Roma, nel 2012, con postfazione di Mario Dogliani), fu il libro con 
cui Ruffini, con «un grido dell’ultima ora, proprio alla vigilia della totale soppressione del-
la libertà di stampa», denunciò a chiare lettere la svolta autoritaria impressa dal regime 
fascista, con la graduale ma inesorabile mortificazione delle libertà civili e politiche. Sparì 
subito dalle vetrine, «ridotto alla missione sotterranea, efficace soltanto a lunga scadenza, 
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in tempo di incipiente dittatura, alla comprensione del significato sto-
rico, giuridico e ideale dello stato di diritto: «tutto l’antifascismo intel-
lettuale torinese, di giovani e di vecchi», gravitava in quegli anni in-
torno a lui16. 
Neppure si può dimenticare la figura di Gioele Solari, che 
nell’ateneo torinese insegnò Filosofia del diritto e che per molti anni, 
interpretando l’insegnamento universitario come “funzione civile”, fu 
«una scuola di non conformismo, e di conseguenza un punto di riferi-
mento obbligato per gli studenti che non avevano rinunciato a ragiona-
re con la propria testa»17. Basta fare un elenco di alcuni degli studenti 
che con lui discussero la tesi di laurea, per comprendere l’influenza 
che esercitò su molti che poi divennero protagonisti dell’antifascismo 
e della Resistenza: con lui si laurearono Piero Gobetti, Alessandro 
Passerin d’Enrèves, Aldo Garosci, Paolo e Renato Treves, Dante Livio 
Bianco, Franco Antonicelli, Ettore Passerin d’Entrèves, Luigi Firpo, 
Felice Balbo. 
Ruffini e Solari, insieme ad altri, anche non torinesi che tuttavia a 
Torino esercitarono grande ascendente - e per tutti Benedetto Croce, 
legato anche familiarmente alla città sabauda, che per molti giovani 
intellettuali non comunisti rappresentò allora «la via maestra 
dell’antifascismo»18 -, furono «seminatori di dubbi»19, risvegliatori di 
coscienze, che contribuirono a tenere desto lo spirito critico della 
                                                 
 
della stampa clandestina» (P. CALAMANDREI, L’avvenire dei diritti di libertà, cit., p. VIII) e 
divenne «uno dei testi fondamentali dell’educazione antifascista dei giovani che cercavano 
di sfuggire all’indottrinamento del regime» (N. BOBBIO, L’ombra di Francesco Ruffini, in 
Nuova Antologia, n. 2157, 1986, p. 48). 
16 Come ricorda l’allievo A.C. JEMOLO, Introduzione, a F. RUFFINI, La libertà religiosa. 
Storia dell’idea, Feltrinelli, Milano, 1967. 
17 N. BOBBIO, Trent’anni di storia della cultura a Torino (1920-1950), cit., p. 38; IDEM, 
Funzione civile di un insegnamento universitario, in Il Ponte, n. 5, 1949, pp. 1124 ss. 
18 N. BOBBIO, Trent’anni di storia della cultura a Torino (1920-1950), cit. p. 42. Scrive 
Bobbio (p. 40): «Non c’è stata città, ad eccezione naturalmente di Napoli, in cui l’influsso 
crociano sia stato tanto grande e duraturo come Torino. Legato anche familiarmente alla 
nostra città (sua moglie era torinese), Croce vi veniva spesso e trascorreva le vacanze in 
Piemonte con la famiglia […]; aveva quindi avuto frequenti occasioni di stringere rapporti 
personali con gli studiosi torinesi, specie della giovane generazione». Si veda anche N. 
BOBBIO, Profilo ideologico del ‘900, Milano, Garzanti, 1990, pp. 166 ss., su Croce opposito-
re, «risvegliatore di coscienze contro la dittatura». 
19 N. BOBBIO, Trent’anni di storia della cultura a Torino (1920-1950), cit., p. 68. 
CHIARA TRIPODINA 
42  Saggi e articoli – Parte II 
 
“meglio gioventù”20 della prima generazione di sudditi del regime fa-
scista, evitando che si rassegnassero e si sciogliessero nella «masse 
amorfe ed atone» alle quali il fascismo mirava21. 
Per descrivere il clima che si respirava nella facoltà di giurispru-
denza dell’università di Torino degli anni Venti un episodio è partico-
larmente emblematico, crocevia dei destini di molti che poi entreranno 
nella Resistenza. Il 15 maggio 1928 Francesco Ruffini viene insultato 
e aggredito all’interno dell’università da un gruppo di studenti del 
Guf, il Gruppo universitario fascista, che non gli perdona 
l’opposizione in Senato alla legge elettorale22. «Nemmeno uno degli 
allievi di Ruffini era tra quei beceri violenti»23; al contrario i suoi stu-
denti - tra i quali Giorgio Agosti, Mario Andreis, Bersano Begey, 
Dante Livio Bianco, Aldo Garosci, Alessandro Galante Garrone, Lo-
dovico Geymonat, Mario Einaudi, Modesto Soleri, i fratelli Treves – 
intervengono per difendere l’anziano professore. È, per loro, il «primo 
atto di Resistenza»24. Un episodio che, nella loro memoria collettiva, 
sarà rievocato come «una data simbolica, quasi una vicenda fondante 
una comunità di uomini liberi»25: il passaggio dall’“antifascismo di 
stile” - quello che connotò, negli anni Venti e Trenta, il cenacolo di 
amici piemontesi che si era andato consolidando nella comune fre-
quentazione delle aule universitarie e che si faceva pregio di attraver-
sare i «fasti del regime con spavalda e aristocratica alterità»26, in op-
                                                 
20 P. BORGNA, La meglio gioventù. La Resistenza degli azionisti, in Micromega, n. 3, 
2015, pp. 118 ss. 
21 F. RUFFINI, Diritti di libertà, cit., p. 148. 
22 La nuova legge elettorale (legge 17 maggio 1928, n. 1019) prevedeva una “lista uni-
ca” di 400 candidati scelti dal Gran Consiglio del fascismo fra i nomi proposti dalle orga-
nizzazioni del mondo del lavoro. Gli elettori si esprimevano con un sì o con un no alla lista, 
senza alcuna possibilità di influire sui singoli nomi. 
23 A. GALANTE GARRONE, I miei maggiori, Milano, Garzanti, 1984, p. 14. 
24 Così P. BORGNA, Un paese migliore. Vita di Alessandro Galante Garrone, Roma-Bari, 
Laterza, 2006, p. 88, che affida la rievocazione dell’episodio al diario di Alessandro Galan-
te Garrone (Agendina 1928, 15 maggio): «Alle cinque, c’è stata una volgare dimostrazione 
di studenti fascisti contro Ruffini. Io, con pochi altri, ho urlato viva Ruffini e mi sono bu-
scato qualche pugno e una bastonata. Ma non mi pento di quel che ho fatto». 
25 P. BORGNA, Il coraggio dei giorni grigi. Vita di Giorgio Agosti, Roma-Bari, Laterza, 
2015, p. 90. 
26 Sull’antifascismo prima «di stile» poi «politico» dei giovani intellettuali piemontesi 
che finiranno con il confluire nel Partito d’Azione, P. BORGNA, La meglio gioventù, cit., pp. 
121 s. Vale la pena riportare la descrizione del quadro ivi tratteggiato: «Loro sono fuori dal 
gregge. E se ne compiacciono: fuori dal gregge stanno benissimo. Loro non amano la “vol-
garità studentesca” e il “solito servilismo” che serpeggia tra i giovani fascisti […]. Sicura-
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posizione distante rispetto ai «giovani arrabbiati» che riponevano le 
loro speranze «non nella ragione ma nell’autorità»27 - 
all’“antifascismo politico” vero, quello che poi condusse molti di loro 
a salire in armi sulle montagne o a cospirare nelle città. 
 
 
3. Partito d’Azione in Piemonte 
 
La più parte dei giuristi piemontesi che si formarono in quegli anni 
alla facoltà di giurisprudenza dell’università di Torino finirono con il 
confluire nel Partito d’Azione e nelle formazioni partigiane di Giusti-
zia e Libertà ad esso riconducibili. 
Il Partito d’Azione è il “partito della Resistenza”, l’unico «nato per 
la lotta antifascista e morto con essa»28; gli altri partiti passano nella 
Resistenza, ma senza identificarsi con essa, avendo alle loro spalle e 
davanti a sé una storia che, «così come affonda le radici nell’era prefa-
scista, allunga nuovi rami nell’era postfascista»29. 
                                                 
 
mente, non seguono “il travolgente ritmo della gioventù italiana di oggi”. Mentre i coeta-
nei cantano Giovinezza, loro leggono e studiano con un’intensità impressionante […]. Pri-
ma ancora di essere antifascisti politici, hanno costituito una roccaforte morale e intellet-
tuale, di respiro europeo, cementata da un antifascismo di stile, di gusti, culturale, pre-
politico: nutrito da un costante disgusto per la retorica esorbitante, le troppe parole, le 
“strombazzature” del regime e delle sue celebrazioni […]. Sono elitari, intellettualmente 
aristocratici, come verrà loro rimproverato per tutta la vita? Sì. Lo sono. Ma quel loro ari-
stocraticismo intellettuale sarà una dura corazza che li proteggerà e li salvaguarderà dallo 
“spirito del tempo”. È proprio grazie a questo loro elitarismo che capiranno in anticipo. E 
il loro antico isolamento diventerà la loro forza nel “momento propizio”: sarà il loro colpo 
d’ala negli anni della scelta e dell’azione. A quel momento giungono preparati perché alle 
spalle hanno quei quindici anni di preparazione culturale e morale. Hanno, a sorreggerli, 
una sicura coscienza del proprio valore». 
27 N. BOBBIO, Profilo ideologico del ‘900, cit., p. 163. 
28 Ibidem, p. 178. Sul Partito d’Azione, la letteratura è molto vasta. Si vedano E. LUS-
SU, Sul Partito d’Azione e gli altri. Note critiche, Milano, Mursia, 1968; G. DE LUNA, Storia 
del Partito d'Azione. 1942-1947, Milano, Feltrinelli, 1982 (e poi, Roma, Editori Riuniti, 
1997; Torino, Utet, 2006); M. ANDREIS, L’ora del partito d'azione. Scritti scelti 1944-1985, 
Torino, Istituto storico della Resistenza in Piemonte, 1991; A. CARIOTI (a cura di), La le-
zione dell'intransigenza. L’azionismo cinquant’anni dopo, Roma, Acropoli, 1992; C. NOVEL-
LI, Il Partito d’Azione e gli italiani. Moralità, politica e cittadinanza nella storia repubblica-
na, Milano, La Nuova Italia, 2000; E. SAVINO, La diaspora azionista. Dalla Resistenza alla 
nascita del Partito radicale, Milano, Franco Angeli, 2010. 
29 N. BOBBIO, Profilo ideologico del ‘900, cit., p. 180. 
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Il Partito d’Azione, sin dal suo nascere, si caratterizza per il suo an-
tifascismo integrale, non solo liberale o socialista, ma insieme liberale 
e socialista. È il cosiddetto liberalsocialismo30, che mira al rinnova-
mento totale, - a porre fine al fascismo e a dare origine a «un regime 
diverso tanto dalla democrazia liberale prefascista quanto dal comuni-
smo sovietico» - attraverso un potente fatto rivoluzionario31. E il “po-
tente fatto rivoluzionario” era, per i gruppi partigiani di Giustizia e Li-
bertà, la Resistenza. Da intendere e da vivere non solo come guerra 
militare e civile di liberazione nazionale, ma come rivoluzione demo-
cratica, guerra politica popolare, attraverso la quale avviare la rigene-
razione morale di un popolo, addestrandolo alla nuova democrazia32. 
Ma la Resistenza, come fu la condizione della nascita del Partito 
d’Azione, fu anche la cornice della sua esistenza: «il limite, positivo e 
negativo, della sua efficacia»33. Poco più di un anno dopo la fine della 
guerra di liberazione, infatti, il “partito della Resistenza” era già 
estromesso dalla politica attiva del paese: alle elezioni del 2 giugno 
                                                 
30 L’ideologia del liberalsocialismo fu propugnata da Carlo Rosselli (Socialismo liberale 
(1930), Torino, Einaudi, 1973) e teorizzata da Guido Calogero (Manifesto del Liberalsociali-
smo (1940); Difesa del liberalsocialismo (1945), in Difesa del liberalsocialismo ed altri saggi, 
Milano, Marzorati, 1968); essa conobbe una versione più radicale nel liberalcomunismo, 
che, risalendo sino a Gobetti, trovava i suoi teorici in Silvio Trentin (Bisogna decidersi, in 
Quaderni di Giustizia e libertà, n. 11, 1934, pp. 99 ss.; Riflessioni sulla crisi e sulla rivoluzio-
ne, Marsiglia, Esil, 1933) e Augusto Monti (Realtà del partito d’Azione, Torino, Utet, 1945). 
Si tratta di filoni di pensiero politico diversi tra loro, ma entrambi presenti nel Partito 
d’Azione fin dalle origini; in ogni caso inediti, tanto da avere agli occhi di alcuni – e parti-
colarmente di un Croce critico e concettualmente insofferente – il sembiante di un «irco-
cervo» (B. CROCE, Scopritori di contraddizioni, in La Critica, 20 gennaio 1942, sul Manifesto 
del Liberalsocialismo del 1940). Ben diverso il giudizio dell’azionista P. CALAMANDREI, 
L’avvenire dei diritti di libertà, cit., p. XXXI, che, a difesa di formule programmatiche co-
me “socialismo liberale”, “giustizia e libertà”, “liberalsocialismo”, spiega che con esse «si è 
cercato di esprimere in sintesi non tanto una specie di instabile equilibrio tra due aspira-
zioni eterogenee e contrapposte, libertà individuale e giustizia sociale, quanto il supera-
mento di questa contrapposizione e il riconoscimento che la giustizia sociale è condizione 
della libertà individuale, e che, alla fine, giustizia sociale e libertà individuale fanno, sotto 
l’aspetto politico, una cosa sola». 
31 N. BOBBIO, Profilo ideologico del ‘900, cit., pp. 182 s. 
32 Scrive D.L. BIANCO, Guerra partigiana. Raccolta di Scritti, Torino, Einaudi, 1954, p. 
22: «Niente apoliticità delle formazioni, ma anzi, necessità assoluta di una coscienza politi-
ca, d’una consapevolezza delle ragioni profonde della lotta e degli obiettivi veri da rag-
giungere; ragioni e obiettivi che si compendiavano per noi in due parole: rivoluzione demo-
cratica. Questa fu, fin dal primo giorno, per una felice e giusta intuizione, l’impostazione 
data dal Partito d’Azione alla guerra partigiana nel Cuneese (come altrove, del resto)». 
33 N. BOBBIO, Profilo ideologico del ‘900, cit., pp. 184. 
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1946, per l’elezione dell’Assemblea costituente, ottenne solo l’1,5% 
dei voti, con 7 eletti; e il 20 ottobre 1947 venne definitivamente sciol-
to34. 
Questa vita effimera viene spesso imputata all’«intransigenza»35, al 
«rigorismo giellista»36: virtù e limite del Partito d’Azione. Intransi-
genza e rigorismo imposti dalla volontà morale di una élite «che si è 
formata nel cuore delle grandi città, che ha radici nel foro, nelle uni-
versità, nelle banche, negli uffici-studi delle grandi industrie», e «che 
ha profondissimo il senso del dovere, che sa di essere necessaria al 
paese, che reagisce, anche in funzione pedagogica, al fanfaronismo fa-
scista, al lassismo piccolo borghese»37. Queste qualità trovano fertile 
terreno - quando non profonda radice – particolarmente in quel “pie-
montesismo” sobrio e asciutto, saldo di convinzioni, parco di parole, 
disdegnoso di gesti38, che connota intimamente i dirigenti del partigia-
                                                 
34 Finita la guerra, il Partito d’Azione partecipò alle trattative per la nascita di un go-
verno d’unità nazionale che guidasse la ricostruzione democratica ed economica dell’Italia; 
aderì al governo Bonomi e, nel giugno del 1945, fu nominato Presidente del Consiglio Fer-
ruccio Parri, presidente del Partito d’Azione e già vice-comandante del Corpo Volontari 
della Libertà. Fu questo il momento di massimo consenso e potere per il Partito d’Azione. 
Con la caduta del governo Parri, nel novembre 1945, ne iniziò l’inesorabile declino. Al pri-
mo congresso nazionale che si tenne a Roma, nel febbraio 1946, emersero immediatamente 
e chiaramente le divisioni interne: fra la destra radical-democratica, guidata da Ugo La 
Malfa e Ferruccio Parri, e la sinistra socialista di Emilio Lussu. Al congresso si affermò la 
sinistra, spingendo la destra ad abbandonare il partito, nonostante la mediazione proposta 
da Riccardo Lombardi e Vittorio Foa. I fuoriusciti diedero vita alla Concentrazione De-
mocratica Repubblicana, che successivamente confluì nel Partito Repubblicano (sulle 
drammatiche ore del congresso del 4-8 febbraio 1946, A. GAMBINO, Storia del dopoguerra. 
Dalla liberazione al potere Dc, Bari, Laterza, 1978, pp. 190 ss.). La rottura fu un colpo duro 
per il Partito d’Azione, che iniziò a dissolversi. Le elezioni dell’Assemblea costituente del 2 
giugno 1946 furono un fallimento: ottenne solo l’1,5% dei voti e 7 eletti. Un secondo con-
gresso fu convocato nell’aprile del 1947 con l’obiettivo di ricucire lo strappo e rilanciare il 
partito; ma i dissensi interni emersero nuovamente: dopo una serie di trattative tenute con 
i socialisti e i socialdemocratici, il comitato centrale decise l’adesione al Psi, e il 20 ottobre 
1947 il partito fu sciolto. 
35 A. CARIOTI (a cura di), La lezione dell’intransigenza, cit. 
36 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana. Settembre 43 – Maggio 45, (1° ed. 1966), Ro-
ma, Gruppo Editoriale l’Espresso, 2015, p. 92. 
37 Ibidem, p. 92. 
38 Il ritratto del piemontese selvatico e fiero, leale e forte, laborioso e tranquillo (gli ag-
gettivi sono di Bobbio, Trent’anni di storia della cultura a Torino, cit., p. 133), si ritrova in 
modo ricorrente: ad esempio, in F. BURZIO, Piemonte, Torino, Società Subalpina Editrice, 
1938; A. MONTI, Piemonte, in Il Ponte, n. 5, 1949, p. 913; A. CAJUMI, Giolitti, in Il Ponte, n. 
5, 1949, p. 1107. Per tutti, ne fa il ritratto più poetico, in dialetto piemontese, N. COSTA, 
Rassa nostrana, nella raccolta Sal e peiver, del 1924: «Dritt e sincer, còsa ch’a son, a smìo/ 
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nato piemontese «cresciuti a quella scuola del carattere, ben decisi, fin 
dai primi giorni, a raccogliere le bandiere della serietà e della discipli-
na»39. 
Ma sarà proprio questo rigorismo – nel quale si può scorgere a tratti 
anche un certo «compiacimento degli uomini bennati per le loro vir-
tù»40 - a rappresentare il “piombo nell’ala” del Partito d’Azione41, 
quando si tratterà, usciti dalla lotta antifascista, di calarsi nella politica 
attiva del “paese reale”. L’intransigenza moralistica diverrà incapacità 
da parte della minoranza virtuosa di capire e forse anche accettare 
“l’Italia com’è”; e dunque desistenza dalla «politica come mestiere»42, 
a fronte dell’impossibilità di dare sviluppo concreto alla loro «utopia 
realizzata in vitro». Per gli azionisti, infatti, la “banda partigiana per-
fetta” doveva rappresentare il seme della futura «Italia repubblicana, 
laica, antiretorica, virtuosa, colta, giusta, aperta alle correnti del pen-
siero mondiale, equa nei rapporti sociali senza limitazione alcuna della 
                                                 
 
teste quadre, polss ferm e fidigh san/ a parlo pòch ma san còsa ch’a dìo/ bele ch’a marcio 
adasi, a van lontan/ […] Gent ch’a mërcanda nen temp e sudor/ rassa nostran-a libera e 
testarda» («Dritti e sinceri, appaiono quel che sono/ teste quadre, polso fermo e fegato sa-
no/ parlano poco, ma sanno quel che dicono/anche se camminano adagio, vanno lontano/ 
[…] gente che non mercanteggia tempo e sudore/ razza nostrana, libera e testarda»). 
39 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana, cit., pp. 371 s. Sul partigianato piemontese, 
M. GIOVANA, La Resistenza in Piemonte. Storia del C.L.N. regionale, Milano, Feltrinelli, 
1962; Istituto storico della Resistenza in Piemonte (a cura di), Aspetti della Resistenza in 
Piemonte, Torino, Book Store, 1977; G. De Luna, La Resistenza perfetta, Milano, Feltrinel-
li, 2015. 
40 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana, cit., p. 92. 
41 Così P. BORGNA, La “meglio gioventù, cit., p.126. 
42 G. DE LUNA, Prefazione, a G. Agosti, D.L. BIANCO, Un’amicizia partigiana, Torino, 
Albert Meynier editore, 1990, p. 43; IDEM, Introduzione, a G. AGOSTI, Dopo il tempo del fu-
rore. Diario 1946-1988, Torino, Einaudi, 2005, p. VIII: «La normale amministrazione, la 
politica come mestiere apparve subito largamente incompatibile con l’universo della mag-
gioranza dei militanti del Partito d’Azione, modellatosi sulla consapevolezza di vivere una 
vicenda umana irripetibile, una parentesi da chiudere quando fossero cessate le condizioni 
drammatiche che l’avevano portata». Se è vero che la storia non si fa con i se e con i ma, 
sono più d’uno a pensare che le sorti del Partito d’Azione avrebbero potute essere diverse 
se fosse rimasto in vita Duccio Galimberti, «l’unico uomo capace di infondere coesione e 
vitalità al P.d.A.». Il suo pensiero e la sua azione sarebbero stati «l’unico fattore idoneo a 
evitare il processo di frustrazione, al quale si sottopose il P.d.A. fin dalle sue prime manife-
stazioni nell’Italia liberata. In altre parole, il pensiero di Duccio avrebbe potuto imprimere 
all’ideologia del P.d.A. quel coefficiente che le mancava, cioè la visione di un antifascismo 
quale fattore morale di coesione, o quantomeno di richiamo a motivi comuni di una lotta 
combattuta spalla a spalla e che era ben lungi dall’essersi conclusa con la liberazione del 
Paese» (così A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., pp. 421 s.). 
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libertà»: un’Italia «lontana, lontanissima da qualsiasi Italia possibile 
nei prossimi cinquant’anni»43. E anche oltre. 
Duccio Galimberti non fece eccezione al rigorismo giellista; anzi, 
fu una delle incarnazioni più emblematiche dell’idea di «politica come 
testimonianza personale piuttosto che come costruzione di azioni col-
lettive che esprimono il consenso generale»44, come attesta una lettera 
del 23 novembre 1944, scritta all’amico Detto Dalmastro pochi giorni 
prima di morire: «Più il Paese ci delude, più il buon senso ci dice che 
la nostra causa è perduta in partenza, perché troppo alto l’ideale che 
perseguiamo, più dobbiamo buttarci a capofitto nella battaglia. Sen-
tiamo di avere ragione? E allora le delusioni non debbon che incitarci 
ancora di più. Io la sento come una crociata la nostra, e un dovere mo-
rale da cui non ci si deve ritrarre. In questo ringrazio la mamma di 
avermi permeato di spirito mazziniano, di culto al dovere. E se finire-
mo scorbacchiati da tutti, ci resterà sempre la gioia di riabbracciarci 
noi pochi e di sentirci veramente “a posto”»45. 
 
 
4. L’avvocato Duccio Galimberti 
 
Tancredi, detto “Duccio”, Galimberti nasce a Cuneo il 30 aprile 
1906 da Tancredi Galimberti, avvocato e senatore liberale del Regno, 
e Alice Schanzer, scrittrice e critica letteraria di origini austriache, cul-
trice del pensiero e della figura di Mazzini, a cui inizierà anche i figli, 
educandoli alla sua «scuola di carattere, di coerenza, di spirito di sacri-
ficio»46. 
                                                 
43 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana, cit., pp. 92 s. 
44 Scrive compiutamente P. FOSSATI, Duccio Galimberti, Collana storica della Resisten-
za cuneese, Cuneo, Edizione della Banca Regionale Europea-Cassa di Risparmio di Cuneo, 
1995, p. 42, a proposito della “visione politica mazziniana” di Duccio Galimberti: 
l’individuo «acquista rilievo particolare solo in quanto portatore di valori assoluti che non 
possono essere patrimonio della massa, ma solo di pochi eletti. Di qui l’incomprensione alla 
quale si è generalmente destinati quando si agisce, ma anche l’esaltazione individuale ge-
nerata dalla consapevolezza di essere portatori dell’Idea e disposti, per affermarla, al sacri-
ficio supremo della vita: qui sta l’affermazione della politica come testimonianza personale 
piuttosto che come costruzione di azioni collettive che esprimano il consenso generale». 
45 D. GALIMBERTI, Lettera a Detto Dalmastro, 23 novembre 1944 (Archivio Famiglia Ga-
limberti), citata in P. Fossati, Duccio Galimberti, cit., p. III. 
46 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 100. Sulla vita di Duc-
cio Galimberti si veda anche il documentario Duccio Galimberti. Il tempo dei testimoni, di 
Teo De Luigi, 2006. 
CHIARA TRIPODINA 
48  Saggi e articoli – Parte II 
 
Appena ventenne, nel luglio del 1926, si laurea presso la facoltà di 
giurisprudenza dell’università di Torino con una tesi di Diritto penale, 
ottenendo il massimo dei voti, la lode e la dignità di stampa. Non fre-
quentava già più l’università, dunque, quando vi fu l’episodio 
dell’aggressione a Ruffini, nel maggio nel 192847. Per altro, Duccio 
aveva sempre frequentato la facoltà di giurisprudenza da pendolare: 
seguendo diligentemente le lezioni e dando gli esami, ma riprendendo 
quotidianamente il treno per tornare a Cuneo, sacrificando – come dirà 
più tardi, non senza qualche rimpianto - «delle ore magnifiche» della 
sua vita «all’affetto dei genitori, per stare in loro compagnia», mentre 
«avrei potuto vivere la vita studentesca che ho solo visto di scorcio»48. 
Questa vita universitaria di scorcio segna la distanza e l’estraneità 
di Galimberti, in questa prima fase della sua vita, da quel cenacolo di 
amici che si era andato formando a Torino - Alessandro e Carlo Ga-
lante Garrone, Giorgio Agosti, Aldo Garosci, Dante Livio Bianco… -, 
uniti, oltre che dai comuni studi universitari, dalle corse in bicicletta, 
dalle gite in montagna, dalle discese con gli sci, dai libri e dalla musi-
ca condivisa49; uomini che Duccio avrebbe incontrato solo più tardi, 
tra le fila dell’antifascismo piemontese. 
Dopo il servizio di leva, dal 1927, entra nello studio legale del pa-
dre, prendendone progressivamente il posto come avvocato penalista, 
e accompagnando sempre l’attività forense allo studio e alla produzio-
ne scientifica. 
Nel maggio del 1929 troviamo Duccio Galimberti tra i giovani libe-
rali cuneesi che a Torino manifestano solidarietà a Croce dopo la sua 
opposizione in Senato ai Patti Lateranensi, che gli valse da Mussolini 
il titolo di “imboscato della storia”. Tornato a Cuneo, affigge con i 
suoi amici manifesti in sostegno del filosofo napoletano sotto i portici 
                                                 
47 L’episodio aveva visto coinvolti, invece, gli studenti cuneesi Dante Livio Bianco e 
Modesto Soleri, che, dopo essersi azzuffati con i fascisti, furono sequestrati nella sede della 
Federazione fascista, picchiati a sangue, e costretti al ricovero in ospedale. Ma non aveva 
poi lasciato segni apparenti «sulla sonnolenta vita cuneese […]», poiché, allora, «né Mode-
sto né Livio traducono questa loro giovanile volontà di ribellione in impegno politico quo-
tidiano» (P. FOSSATI, Duccio Galimberti, cit. p. 52. L’episodio è riportato anche da V. CA-
VALLERA, Antifascismo di Cuneo, in Aa.Vv., Caratteri della Resistenza cuneese, Cuneo, Cas-
sa di Risparmio d Cuneo, 1994). 
48 Come scrive al fratello maggiore Carlo Enrico nella Lettera del 4 giugno del 1926 (Ar-
chivio Famiglia Galimberti), citata in P. FOSSATI, Duccio Galimberti, cit., p. 20. 
49 P. BORGNA, La meglio gioventù, cit., p. 121. 
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del corso principale50. Da lì in poi incomincia a sviluppare lui stesso e 
a seminare nella conservatrice Cuneo una coscienza critica nei con-
fronti del regime dittatoriale fascista. 
Ma è intorno agli anni Trenta – dopo avere rifiutato nel 1932 di 
iscriversi al Fascio per non dovere entrare nella milizia fascista – che 
il sentimento antifascista di Galimberti incomincia ad assumere con-
torni più marcati e strutturati. Fonda un circolo culturale non clande-
stino, attraverso il quale – parlando di Dante, Carducci, D’Annunzio, 
Mazzini… - cerca di creare una rete stabile tra cuneesi, se non ancora 
apertamente ostili, comunque estranei al fascismo dal punto di vista 
morale e culturale, prima che politico. Anche se «un’attività culturale, 
in un regime che aborriva la cultura, finiva di essere un’attività politi-
ca»51: l’attività del circolo letterario viene infatti stroncata dalla poli-
zia, preoccupata che nello studio dell’avvocato non iscritto al fascio si 
radunino tante e diverse personalità della borghesia intellettuale citta-
dina. Ma la trama di rapporti è ormai intessuta ed è destinata a perdu-
rare e intensificarsi al di là dell’attività del circolo. 
Sino all’agosto del 1939 - cioè sino a quando il senatore Tancredi 
Galimberti è in vita - , tuttavia Duccio e il fratello Carlo Enrico si 
astengono da ogni iniziativa apertamente anti-fascista, per non mettere 
in difficoltà il padre, che, sempre stato su posizioni liberali, negli ul-
timi anni della sua attività politica si era accostato al movimento fasci-
sta52. 
Nell’autunno del 1942, Duccio Galimberti aderisce al neonato Par-
tito d’Azione, divenendone uno dei principali organizzatori e animato-
ri nella sua città. Nel Partito d’Azione egli trova «un liberalismo non 
                                                 
50 V. CAVALLERA, Antifascismo di Cuneo, cit., p. 19. Duccio Galimberti non risulta, in-
vece, tra i firmatari della lettera di solidarietà ispirata da Umberto Cosmo, e sottoscritta, 
fra gli altri, da Massimo Mila, Franco Antonicelli, Umberto Segre, Aldo Bertini, Paolo 
Treves, Ludovico Geymonat. Nella lettera si dichiarava di guardare al Croce «come al solo 
che abbia levato la sua voce in nome di quella coscienza morale, la quale continua ora uni-
camente a volere la dolorosa conquista della propria libertà». 
51 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 109. Scrive P. FOSSATI, 
Duccio Galimberti, cit., p. 55: «questi, che pure erano incontri esclusivamente culturali, 
andavano assumendo nella mente di Duccio i contorni di un progetto più vasto, che riunis-
se intorno alla sua persona uomini di diverse tendenze politiche provenienti soprattutto 
dall’ambiente forense e dalla scuola, che avessero in comune il ripudio morale del fasci-
smo». 
52 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., pp. 107 ss. 
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classista e un socialismo non marxista»53, perfettamente aderente ai 
suoi convincimenti ideali di giustizia e libertà, alla sua visione politica 
repubblicana e federaleuropeista, e per di più rievocativo nel nome e 
negli ideali del Partito d’Azione fondato da Mazzini nel 1853. È in 
questa occasione che i legami personali fino ad allora stretti riprendo-
no senso e vigore, e nuovi ne nascono, ora anche sull’asse Cuneo-
Torino, soprattutto per il tramite di Dante Livio Bianco, avvocato cu-
neese che esercita anche a Torino, e che è inserito fin dagli esordi nel 
circuito dell’azionismo torinese54. 
Progressivamente l’antifascismo, da scelta morale prettamente in-
dividuale, incomincia a strutturarsi in organizzazione collettiva clan-
destina. E lo studio di Galimberti diviene «centro permanente di riu-
nione e di contatti»55: attraverso percorsi differenti, l’azione di Galim-
berti si sviluppa contemporaneamente in varie direzioni, «riuscendo a 
raggiungere e coinvolgere membri della magistratura, avvocati, pro-
fessori, studenti, giovani ufficiali; rivolgendosi ai cattolici […] o addi-
rittura penetrando nel Guf cuneese»56, di cui allora è segretario il suo 
amico Detto Dalmastro, e a cui sono iscritti giovani studenti universi-
tari come Giancarlo Spirolazzi e Giorgio Bocca57. La sua persona 
esercita una naturale forza attrattiva, sapendo egli individuare e incar-
nare «il punto sostanziale di convergenza, quello in cui le differenze 
                                                 
53 Con le sue parole, riportate da A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, 
cit., p. 109. 
54 In questa fase, Galimberti apre anche un distaccamento del proprio studio profes-
sionale a Torino, «in via della Consolata, in una stanza dello studio del Collega Manlio 
Brosio», lo stesso in cui lavora anche Dante Livio Bianco (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e 
la Resistenza italiana, cit., p. 113). 
55 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 88. 
56 P. FOSSATI, Duccio Galimberti, cit., p. 66. 
57 È proprio G. BOCCA, Il provinciale. Settant’anni di vita italiana, Milano, Mondadori, 
1994, pp. 32 s., a spiegare come progressivamente, soprattutto dopo l’entrata in guerra 
dell’Italia, all’interno del Guf (Gruppo universitario fascista), da una adesione al fascismo 
mai troppo convinta ma neppure mai seriamente messa in discussione, incomincia a nasce-
re l’insofferenza «per le menzogne, per la presa in giro di quel militarismo che aveva mi-
nacciato il mondo intero e ora mandava i nostri soldati in guerra, sulle Alpi, letteralmente 
in brache di tela». E progressivamente «il rifiuto per la menzogna, la stanchezza per la 
menzogna diventarono qualche cosa di più». È sempre Bocca a raccontare come, al princi-
pio, i giovani che andavano maturando un sentimento antifascista all’interno del Guf, non 
avessero in particolare simpatia l’avvocato Duccio Galimberti: lo vedevano come «un “pi-
stin”, un primo della classe, un piedi piatti, uno che aveva più libri di noi della classe 1920 
messi assieme» (Ibidem, p. 38). 
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cessavano di essere debolezze per tradursi in un’unica forza. Questo 
punto era e restava l’antifascismo»58. 
Ma il vero punto di svolta nella sua vita - il suo «appuntamento con 
la storia»59 - è il 26 luglio 1943. 
La notizia del 25 luglio della destituzione e dell’arresto di Mussoli-
ni, insieme con l’ambigua dichiarazione del Maresciallo d’Italia Pietro 
Badoglio, nuovo Capo del Governo, “la guerra continua e l’Italia resta 
fedele alla parola data”, lo trova a Torino, da dove parte per Cuneo 
con il primo treno del 26 mattina. È dal balcone del suo studio che si 
affaccia su piazza Vittorio Emanuele – ora piazza Galimberti60 – che 
Duccio si rivolge alla folla che sempre più numerosa si era andata lì 
radunando, insieme felice e confusa, con queste parole: «Sì, la guerra 
continua, fino alla cacciata dell’ultimo tedesco, fino alla scomparsa 
delle ultime vestigia del regime fascista, fino alla vittoria del popolo 
italiano che si ribella contro la tirannia mussoliniana, ma non si accor-
da a una oligarchia che cerca, buttando a mare Mussolini, di salvare sé 
stessa a spese degli italiani!»61. Analogo discorso svolge poche ore 
dopo a Torino, in Piazza Castello. 
Furono «questi due comizi i primi in tutto il paese, dopo il 25 lu-
glio»62: quelli che segnarono la vera nascita della Resistenza63, preco-
nizzando chiaramente ciò che sarebbe avvenuto a partire da settembre. 
Non furono comizi imbonitori, volti a speculare sulla effimera euforia 
del momento e ad accattivarsi popolarità con facili accuse al passato, 
ma con essi Galimberti volle «richiamare tutti al senso di responsabili-
tà, perché guardassero all’avvenire nella consapevolezza della gravità 
dell’ora che si stava attraversando»64, e soprattutto volle incitare il po-
polo italiano «a dare prove positive e concrete di non essere stato 
                                                 
58 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 120. 
59 G. DE LUNA, Duccio Galimberti, il 25 luglio 1943, la Resistenza a sessant’anni di di-
stanza, in Il presente e la storia, n. 64, 2003, p. 5, in cui l’Autore riflette sul «processo di tra-
sformazione dell’uomo Duccio Galimberti attraverso la Resistenza», che «non è soltanto 
guerra, non è soltanto lotta armata, non è soltanto guerra civile, ma è anche una straordi-
naria esperienza esistenziale». 
60 Il 3 giugno 1945, piazza Vittorio Emanuele a Cuneo, per decisione unanime della cit-
tadinanza, diviene “Piazza Duccio Galimberti”. 
61 E. ROSA, E Duccio parlò, in Patria indipendente, 19 luglio 1953. Queste parole gli 
valsero un mandato di cattura dal Governo Badoglio, revocato solo tre settimane dopo. 
62 E. LUSSU, Sul Partito d’Azione e gli altri, cit., p. 10. 
63 Scrive P. BORGNA, La meglio gioventù, cit., p. 118: «la Resistenza nasce a Cuneo il 26 
luglio 1943». 
64 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 170. 
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complice, ma vittima del regime», per acquisire il diritto a proclamarsi 
«un popolo libero e amante della pace»65. L’entusiasmo fu indicibile, 
inatteso, pervasivo. Per coloro che li ascoltarono, quei discorsi furono 
«la diana che li riscosse e li radunerà di lì a poco sulle montagne»66. 
Quarantaquattro giorno dopo, l’8 settembre del 1943, viene reso 
pubblico l’Armistizio di Cassibile, siglato segretamente cinque giorni 
prima dal Generale Comandante delle Forze Armate alleate Eisenho-
wer e da Badoglio, con disposizione della «cessazione immediata di 
ogni attività ostile da parte delle Forze Armate Italiane» avverso le 
Forze anglo-americane, che da lì in poi sarebbero divenute, da nemi-
che, “alleate”. Ciò che Galimberti fece nei “quarantacinque giorni” 
dell’intermezzo badogliano è impossibile ricostruire, «tanto fu farra-
ginosa e frenetica la sua attività»67. Quel che è certo è che l’8 settem-
bre, mentre la piazza sottostante incominciava ad animarsi di militari e 
borghesi che si assembravano disorientati, lo studio di Galimberti – 
nel quale l’avvocato stava lavorando con l’amico Rèpaci 
all’introduzione del loro Progetto di Costituzione – incominciò a 
riempirsi rapidamente di gente che aveva ormai lì il suo punto di in-
contro e di riferimento, «e si incominciò immediatamente a predispor-
re i piani per la Resistenza armata e per i concentramenti in monta-
gna»68. 
Inizia la guerra proclamata da Galimberti il 26 luglio dal balcone 
del suo studio: la guerra per la cacciata dell’ultimo tedesco, per la 
scomparsa delle ultime vestigia del regime fascista, per la vittoria del 
popolo italiano. Inizia - fallito il tentativo, pure esperito, di affidare 
all’esercito regio l’apertura delle ostilità contro i tedeschi, con la for-
mazione di «reparti misti di militari e cittadini volontari»69 - la “guerra 
per bande”70. 
                                                 
65 Ibidem, p. 171. 
66 Ibidem, p. 155. 
67 Ibidem, p. 161. 
68 Ibidem, p. 176. E a p. 158: «il suo studio era diventato d’un tratto l’agorà di tutto il 
Cuneese, il centro di raccolta e di smistamento di notizie, di istruzioni e di collegamenti. La 
gente andava, veniva, si riuniva; la porta d’ingresso era spalancata e un via vai ininterrot-
to la varcava da mane a tarda sera nei due sensi». 
69 Ibidem, p. 176. In un primo momento, infatti, «non si pensava tanto ad organizzare 
un movimento partigiano quanto piuttosto a galvanizzare e tenere in piedi i reparti 
dell’esercito con i quali combattere» (D.L. BIANCO, Guerra partigiana, cit., p. 8). Per que-
sto Galimberti, lo stesso 8 settembre, scrive al Comando del 2° Reggimento Alpini di stan-
za a Cuneo per chiedere di «essere arruolato volontario per dare il proprio braccio alla dife-
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Gli italiani che decidono di resistere «si cercano e salgono in mon-
tagna nel volgere di poche ore»71. Come – con la prosa poetica di Pie-
ro Calamandrei - in risposta alla «chiamata di una voce diffusa come 
l’aria»; come «le gemme degli alberi che spuntano lo stesso giorno»72. 
Come – con le parole più nette di Livio Bianco - al batter col piede la 
terra: «i partigiani uscivano da ogni parte, perché qualcuno aveva bat-
tuto col piede la terra; ma non era stato un sovrano, re o principe che 
fosse, bensì una forza più alta e maestosa, quella che si chiama la co-
scienza civile, la vocazione nazionale, il senso dei valori supremi, 
quella essenziale virtù insomma, che, magari sotterranea ed invisibile 
per lungo volgere di anni, erompe nei momenti decisivi, e spinge un 
popolo a non mancare nell’ora del dovere storico»73. 
Tra il 10 e l’11 settembre, partono dallo studio di Duccio Galimber-
ti due gruppi di uomini. Salgono in montagna e portano con loro armi 
recuperate «con la forza e con l’astuzia»74 tra quelle lasciate incustodi-
te dagli ufficiali e dai soldati allo sbando. Un gruppo, “i militari”, che 
raccoglie i pochi – pochissimi - ufficiali del 2° Reggimento degli Al-
pini che hanno risposto all’appello dei partigiani e allievi ufficiali pro-
venienti da una fronda antifascista all’interno dei Guf, si dirige in val 
Grana, località Frise, poi a Damiani75; l’altro, “i politici”, tra cui Ga-
                                                 
 
sa della Patria contro chiunque attenti alla sue libertà», ottenendo due giorni dopo rispo-
sta negativa. Così come riceve risposta negativa il 9 e il 10 settembre, quando va dal gene-
rale Salvi, chiedendogli di assumere il comando di reparti misti di militari e cittadini vo-
lontari. «Nessun comparto organico, sia pure un semplice plotone, passa compatto ai ribel-
li», come dice, in modo tanto sintetico quanto definitivo, G. BOCCA, Storia dell’Italia parti-
giana, cit., p. 11, e pp. 17 ss. 
70 Fu il nome che diede Dante Livio Bianco alla Resistenza armata irregolare, ripren-
dendo un piemontese di un secolo prima, Carlo Angelo Bianco di Saint Jorioz, di Barge, 
che nel 1830 pubblicò Della guerra nazionale d’insurrezione per bande applicata all’Italia. 
71 G. BOCCA, Storia dell’Italia partigiana, cit., p. 20. 
72 P. CALAMANDREI, Uomini e città della Resistenza, Laterza, Bari, 1955, pp. 11 e 13. 
73 Dante Livio Bianco, da un discorso del 18 settembre 1948 alla presenza del Presiden-
te della Repubblica Luigi Einaudi, rievocando la fiera risposta data da Vittorio Amedeo II 
agli emissari di Luigi XIV, i quali gli spiegavano come le condizioni del suo esercito gli to-
gliessero ogni possibilità di resistere alle potenti armate d’oltralpe: «Batterò col piede la ter-
ra, e n’usciran soldati d’ogni banda», su www.istitutoresistenzacuneo.it. 
74 D.L. BIANCO, Guerra partigiana, cit., p. 10. 
75 Fanno parte di questo gruppo Giorgio Bocca, Dino Bruno, Alberto Cipellini, Detto 
Dalmastro, Faustino Dalmazzo, Renzo Minetto, Giovanni Trombetta, Gigi Ventre, Aure-
lio Verra: sono ufficiali e allievi ufficiali degli alpini, tranne Bruno che è ufficiale di mari-
na. A capo del gruppo è Detto Dalmastro. 
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limberti, Bianco e dieci altri - «dodici come gli apostoli, dodici come i 
mesi dell’anno, dodici come le Tavole delle prime leggi»76 - , costitui-
sce la banda Italia libera, e si stanzia prima a Madonna del Colletto, 
sopra Valdieri, poi nella borgata di Paraloup alla sommità del Vallone 
Rittana, tra la Valle Stura e la valle Grana, e poi ancora, nell’inverno, 
a San Matteo, nella bassa Val Grana77. Sono i primi gruppi armati del-
la Resistenza italiana. La scelta della montagna è compiuta: «né posso 
mancare, né posso restare come uno sciocco», scrive Galimberti in 
una lettera al fratello datata 11 settembre 194378. 
Duccio Galimberti rimane impegnato nella lotta partigiana per 
quindici mesi: dalle «ore di pura follia e sorgivo entusiasmo» della na-
scita delle prime bande armate, alle ore più «amare, tristi e cupe»79 
viepiù che la lotta si intensifica e lo sviluppo militare e organizzativo 
si impone80. Ore che lo vedono comunque protagonista: prima nel 
Comando della banda Italia libera; poi Comandante regionale per il 
Piemonte delle formazioni di Giustizia e Libertà; poi ancora Coman-
                                                 
76 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 187. I dodici sono: Duc-
cio Galimberti, Dino Giacosa, Dante Livio Bianco, Leo Scamuzzi, Arturo felici, Ildo Vi-
vanti, Leonardo Ferrero, Dado Soria, Gian Carlo Spirolazzi, Ugi Rapisarda, e i due fratelli 
Riccardo ed Enzo Cavaglion. 
77 Scrive della Banda Italia libera A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, 
cit., p. 204: «la banda dunque era nata bene: piccola, male in arnese, povera, ma con idee 
chiare e precise, con obiettivi e metodi ben definiti, rispondenti ai più puri canoni insurre-
zionali e rivoluzionari e, soprattutto, animata da un grande entusiasmo e da una ferma 
fede». D.L. BIANCO, Guerra partigiana, cit., p. 12, l’ha definita «l’unica formazione che si 
sia veramente costituita, in forma che voleva essere organica, in città attraverso una sele-
zione e un formale arruolamento […] e che dalla città si sia trasferita, a costituzione avve-
nuta, in montagna». Sulla Banda Italia libera si vedano anche N. REVELLI, Introduzione, a 
D.L. Bianco, Guerra partigiana, cit., pp. XVIII ss.; B. VERRI, L. MONACO (a cura di), Resi-
stenze. Quelli di Paralup, Torino, Edizioni Gruppo Abele, 2013; G. DE LUNA, La Resistenza 
perfetta, cit., pp. 29 s. 
78 D. GALIMBERTI, Lettera dell’11 settembre 1943 (Archivio Famiglia Galimberti), citata 
in P. FOSSATI, Duccio Galimberti, cit., p. 86. Il suo spirito in quel momento è ben rappre-
sentato da questa frase: «Io non sono un militare, sono un politico, e faccio la guerra per-
ché questa è la sola politica che oggi si possa fare», riportata da A. RUATA, “Il mio nome 
dopo la morte risuonerà come un grido di speranza”, in Resistenza e G.L., n. 11, 1964. 
79 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 186. 
80 La Resistenza, sorta come moto spontaneo di gruppi sparsi, si organizzò rapidamen-
te: «la direzione politica della lotta spetta sempre al Comitato di liberazione Nazionale per 
l’Alta Italia [CLNAI], e ai vari C.L.N. regionali che, a tutti gli effetti, rappresentano il 
Governo del Paese» (D. GALIMBERTI, Circolare ai Comandanti e ai Commissari politici, 
Formazioni G.L., 15 agosto 1944, in A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, 
cit., p. 554). La direzione militare avviene attraverso Comandi militari [CM], che agiscono 
quali emanazioni tecniche dei C.L.N. regionali. 
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dante generale delle stesse e membro del Comando Militare Regione 
Piemonte (CMRP)81. 
Per il “Comandante Duccio” – come suole firmare i suoi documenti 
durante la Resistenza - due sono le preoccupazioni costanti, in qua-
lunque ruolo si trovi a operare. La prima è che la lotta antifascista sia 
“lotta unitaria e nazionale”: non già “lotta di fazioni”, ma “lotta di po-
polo”, spontanea, contro l’invasore tedesco e ogni dittatura fascista. 
Chiarissima in questo senso la sua prima Circolare alle formazioni 
G.L. da Comandante generale, nell’aprile del 1944: «le nostre forma-
zioni sono politiche: perché rivendicano la necessità dell’iniziativa 
popolare nella lotta di liberazione nazionale […]. Formazioni politiche 
non significa oggi, come non ha significato nel passato, formazioni di 
partito, giacché esse perseguono scopi più vasti di quelle che possono 
essere le finalità, pur ampie, di un solo movimento politico»82. 
In secondo luogo, la sua preoccupazione è che la lotta serva, oltre 
che a debellare il nemico nazifascista, a preparare cittadini maturi e 
                                                 
81 La banda Italia libera non aveva, dapprincipio, un comandante: «v’era invece un 
“comando” militare e politico, di carattere collegiale, composto di vari membri: lo stesso 
Galimberti, la cui personalità di tanto sovrastava quella di ogni altro, era soltanto un pri-
mus inter pares» (D.L. BIANCO, Guerra partigiana, cit., p. 24). Gli altri membri del coman-
do collegiale erano Livio Bianco, Leo Scamussi, Dino Giacosa e Aldo Sacchetti. Nel feb-
braio del 1944, Duccio Galimberti diventa Comandante regionale delle formazioni Giusti-
zia e Libertà del Piemonte, incarico che gli viene affidato dal Partito d’Azione in conside-
razione della esperienza maturata sul campo, delle conoscenze acquisite e delle capacità 
organizzative che gli vengono da tutti riconosciute, con l’obiettivo di rafforzare l’unità 
d’azione delle bande di diversa origine e anche di provvedere alla loro “coscientizzazione”. 
Nell’agosto del 1944 viene costituito il Comando militare della regione Piemonte [CMPR], 
di cui Galimberti entra a far parte come Comandante generale per le formazioni di Giusti-
zia e Libertà. Il CMPR, come tutti gli organi collegiali della Resistenza, a partire dal CLN 
di cui è emanazione tecnica, era composto da rappresentanti provenienti da tutti i partiti 
antifascisti partecipi alla lotta di liberazione: dunque, oltre che Galimberti, come Coman-
dante delle formazioni partigiane di Giustizia e Libertà (rapportabili al Partito d’Azione), 
vi erano il comandante delle brigate Garibaldi (rapportabili al partito comunista); quello 
delle brigate Matteotti (rapportabili al partito socialista); e il comandante delle formazione 
Autonome del Piemonte (che raccoglievano tutte le bande non riconducibili ai primi tre 
partiti). Ci dice A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 326, che «gli 
esponenti politici della Resistenza piemontese non tardarono a rendersi conto di quale fos-
se la statura politica di Duccio; infatti a fine novembre 1944 lo chiamarono a far parte del 
C.L.N.; ma purtroppo egli non poté assumere la nuova carica, perché dopo pochi giorni fu 
catturato e ucciso». 
82 D. GALIMBERTI, Circolare alle formazioni G.L., Formazioni “Giustizia e Libertà”, Co-
mando, senza data, ma probabilmente aprile 1944, in A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la 
Resistenza italiana, cit., p. 501. 
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consapevoli, in grado, a guerra finita, di edificare daccapo la democra-
zia83. Ancora da una sua Circolare ai Comandanti di formazione del 9 
maggio del 1944: «la nostra lotta non si esaurisce nella cacciata dei 
nazi-fascisti. Non abbiamo mai avuto in animo, nel creare le nostre 
formazioni volontarie, di distruggere solamente, bensì di ricostruire 
questo nostro disgraziato paese, mossi da uno spirito nuovo, impronta-
to a quello che ci guidò nei combattimenti e deciso ad eliminare tutti i 
vecchi sistemi ed errori che ci han portato al fascismo ed alla sconfit-
ta»84. E ancora, nella Circolare ai comandanti e ai commissari politici 
delle formazioni G.L. dell’8 luglio 1944: «la nostra non è manovra di 
eserciti combattenti per dovere, sia pure superiore, e con finalità limi-
tata all’esito immediato delle operazioni militari, ma lotta di popolo, 
spontanea, mossa da intenti di rinnovazione e di trasformazione del 
vecchio mondo, le cui colpe tennero a battesimo fenomeni quali il na-
zismo e il fascismo, di cui sono l’intima causa»85. 
Per questa sua visione della lotta, per la sua azione sempre energi-
ca, decisa e al tempo stesso equilibrata, la figura di Duccio Galimberti 
si rivela determinante per lo sviluppo e il consolidamento del partigia-
nato piemontese, al quale imprime unitarietà di intenti e di sforzi. Di 
lui scrive Giorgio Agosti in una lettera del 4 settembre 1944 a Dante 
Livio Bianco, nel momento in cui lo affianca come commissario poli-
tico nel Comando regionale delle formazioni Giustizia e Libertà: 
«Duccio ha fatto molto […]; in molte zone ha “creato” veramente le 
GL, superando ostacoli e diffidenze di ogni sorta»86; e ancora, in una 
                                                 
83 Sintomatica di questa funzione “formativa” della lotta armata, la sua idea di fare di-
stribuire ai partigiani delle bande I doveri dell’Uomo di Mazzini, per «preparare cittadini 
maturi e consapevoli, che avrebbero poi fatto liberamente le loro scelte politiche» (A. RÈ-
PACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 217). 
84 D. GALIMBERTI, Circolare ai Comandi di formazione, Formazioni “Giustizia e Liber-
tà”, Comando, 9 maggio 1944, in A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., 
p. 507. 
85 D. GALIMBERTI, Circolare ai comandanti e ai commissari politici delle formazioni G.L., 
Formazioni “Giustizia e Libertà”, Comando del Piemonte, 8 luglio 1944, in A. RÈPACI, Duc-
cio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 544. Nello stesso senso gli Accordi della Certo-
sa, 8 Agosto 1944, firmati da Bianco, Felici, Dalmastro, Mauri, Scamuzzi, Rosa, Cosa, 
Giacosa, in A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 606: «La lotta an-
titedesca e antifascista non è altro che la premessa e la via per il raggiungimento dei fini 
ultimi della nostra azione: i quali consistono, sinteticamente, in un radicale rinnovamento 
politico, morale e sociale del paese». 
86 G. AGOSTI, D.L. BIANCO, Un’amicizia partigiana. Lettere 1943-1945, Torino, A. 
Meynier, 1990, p. 233, lettera del 4 settembre 1944. 
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lettera del 5 novembre: «è merito esclusivamente suo se le GL sono 
diventate quel che sono, moltiplicandosi dalle originarie formazioni 
del Pellice e del Cuneese, a ben dieci divisioni con oltre 10 mila uo-
mini»87. 
Per tutto ciò, per i fascisti e i tedeschi il Comandante Duccio era il 
«più pericoloso nemico in Piemonte»88. Il 28 novembre del 1944, a 
Torino – dove, sceso dalle montagne, era impegnato in attività di co-
spirazione politica –, Duccio Galimberti viene catturato in una panet-
teria che fungeva da base per lo smistamento di messaggi e materiale 
per l’organizzazione G.L. con ben ventitrè documenti compromettenti, 
tra cui un piano di sanzioni contro i fascisti in caso di liberazione89. Il 
30 novembre, dopo due giorni di duro interrogatorio, viene chiuso nel-
le carceri giudiziarie di Torino con l’annotazione sul registro matrico-
la: «Detenuto Galimberti Tancredi da tenerlo a grande sorveglianza 
perché trattasi di elemento pericoloso». Il 2 dicembre accade ciò che 
più teme: viene trasferito a Cuneo, dove non gli era mai stato perdona-
to il discorso in piazza del luglio del 1943 ed era certo che – con sue 
parole - gli «avrebbero fatto una testa così»90. Nella notte viene di 
nuovo interrogato lungamente e duramente. Terminato 
l’interrogatorio, la sentenza a morte, accompagnata da uno schiaffo: 
«Hai finito di fare discorsi in piazza. Domattina verrai fucilato». Scri-
ve la sua ultima lettera a un’amica, che si chiude con queste parole 
«eppure ho agito a fin di bene per un’idea: per questo sono sereno e 
dovete esserlo anche voi»91. Il 3 dicembre mattina, a Tetti Croce, una 
                                                 
87 Ibidem, p. 286, lettera del 5 novembre 1944. 
88 A. RUATA, “Il mio nome dopo la morte risuonerà come un grido di speranza”, cit., p. 
1964. Scrive M. GIOVANA, Perché il fascismo doveva sopprimere Duccio Galimberti, in Resi-
stenza cuneese, dicembre 1965: «Galimberti simboleggiava qualcosa di più dell’avversione 
al fascismo della sua terra e della temibile efficienza di un capo militare e politico in una 
regione partigiana come il Piemonte. Galimberti era assurto da lungo tempo a termine di 
paragone di una realtà antifascista così globale e incrollabile, che in lui, nella sua persona, 
lo squadrismo cuneese doveva identificare il nucleo centrale di una forza incontenibile, do-
tata di risorse colossali di spirito e di azione. Perciò ucciderlo era una necessità». 
89 In esso si specificavano anche le categorie di fascisti che dovevano essere «condanna-
te a morte soltanto previo accertamento dell’identità personale» (Maselli, Rapporto della 
Questura repubblicana di Torino, Squadra politica, 26 dicembre 1944, in A. RÈPACI, Duccio 
Galimberti e la Resistenza italiana, cit., pp. 615 ss.). 
90 Testimonianza Dino Giacosa, riportata da A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resi-
stenza italiana, cit., p. 340, nt. 33. 
91 D. GALIMBERTI, Lettera a Lalla Zacché, 2 dicembre 1944 (Archivio Zacché), in A. RÈ-
PACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 590. 
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frazione di Centallo a meno di dieci chilometri da Cuneo, il camionci-
no che dovrebbe riaccompagnare Galimberti a Torino si ferma. Duc-
cio, che allora ha 38 anni, viene spinto oltre il fosso che delimita la 
strada, fa in tempo a urlare «No, non potete farlo, non potete uccider-
mi senza processo!», ma viene freddato con una raffica di colpi alla 
schiena92. 
L’8 dicembre Duccio Galimberti viene proclamato dal Comitato di 
Liberazione Nazionale piemontese “Eroe nazionale”93; il 18 febbraio 
il Governo delibera di decorarlo con la medaglia d’oro al valore mili-
tare. 
Che conta la vita? La nostra stessa vita? Essa vale soltanto se, 
spegnendosi, accende la fiaccola della libertà94. 
Venti mesi dopo la salita ai monti di Duccio Galimberti, quattro 
mesi dopo lo spegnersi della sua vita, la fiaccola è accesa: il 28 aprile 
1945, «9000 uomini perfettamente inquadrati nelle brigate partigiane 
partecipano alla liberazione di Torino». Quando gli alleati arrivano, 
ormai «i servizi pubblici funzionano, il vettovagliamento funziona, 
l’ordine pubblico è garantito. Non sono i liberatori: quelli arrivano e la 




                                                 
92 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 365. A Rèpaci capitò 
poi in sorte di essere pubblico ministero presso la Corte di Assise (sezione speciale) di Cuneo 
proprio nel processo degli assassini di Duccio Galimberti e Presidente della Commissione 
per le sanzioni contro il fascismo. 
93 Su proposta del rappresentante del partito comunista e con decisione unanime dei 
rappresentanti degli altri partiti. 
94 Questa la frase che, secondo la testimonianza dell’avvocato Vittorio Giulio, Duccio 
Galimberti gli avrebbe sussurrato per consolarlo della condanna a morte di un partigiano 
da lui difeso (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 409). 
95 G. DE LUNA, Duccio Galimberti, il 25 luglio 1943, la Resistenza a sessant’anni di di-
stanza, cit., p. 14. Rievoca quei giorni P. Borgna, Il coraggio dei giorni grigi. Vita di Giorgio 
Agosti, cit., pp. 3 ss., a partire dal 28 aprile 1944, giorno in cui Giorgio Agosti viene nomi-
nato questore di Torino. Scrive a p. 22: «non solo Torino si liberò con le sue mani, con le 
mani dei suoi partigiani che cacciarono i tedeschi e con le mani dei suoi operai, che difesero 
le fabbriche. Torino seppe anche, da sola, tornare a vivere normalmente, ripristinando la 
convivenza civile. Il 2 maggio quando la prima divisione statunitense, proveniente da Mi-
lano, entra trionfalmente nel capoluogo piemontese, trova una città in cui le armi hanno 
lasciato la parola alla politica». Sulla liberazione di Torino, G. VACCARINO, C. GOBETTI, R. 
GOBBI, L’insurrezione di Torino. Saggio introduttivo, testimonianze, documenti, Milano, 
Guanda, 1968. 
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5. Il Progetto di Costituzione confederale europea ed interna  
 
La vita di Duccio Galimberti, sia pur narrata per somme date, e la 
rievocazione del contesto storico, culturale e politico in cui essa si 
svolse sono premesse indispensabili per ragionare sul Progetto di Co-
stituzione confederale ed interna di Duccio Galimberti e Antonino 
Rèpaci. 
La vita di Galimberti testimonia, infatti, che il Progetto di Costitu-
zione non sorse «come una Minerva dal cranio di Giove»96: non fu 
mera speculazione di un intellettuale che immagina di poter dare la 
forma al mondo dal chiuso del suo studio. Fu, invece, una tessera di 
un mosaico più ampio, fatto di fascisti e nazisti che devono essere 
“cacciati”; di salita ai monti, lotta per bande, organizzazione della Re-
sistenza armata; di consapevolezza lucida e costante che, liberata 
l’Italia, tutto sarà ancora da fare; di volontà di immaginare, progettare 
e prevedere un oltre e un dopo. Fu, in estrema sintesi, il «documento 
di uno stato d’animo, di una aspirazione e di una esigenza, che erano 
maturati dall’esperienza negativa del fascismo e della guerra»97. 
C’è dietro e dentro questo documento la visione chiara e forte che 
«il fascismo non fu un disgraziato accidente caduto addosso al povero 
popolo italiano», ma «un fenomeno che affondava le proprie radici 
nelle lontananze della nostra storia, un malanno civile e sociale insito 
nella struttura psicologica del nostro popolo»98, a medicina del quale 
occorreva un ripensamento radicale dell’Italia che sarebbe stata: non 
solo nelle sue istituzioni, ma nel suo stesso popolo. 
Lo dimostrano queste parole di Galimberti in una lettera scritta 
all’amico Detto Dalmastro il 7 settembre 1944: «a vittoria ottenuta 
non abbiamo ancora conseguito un bel nulla e siamo ben lontani dal 
sogno di poterci riposare !! […]. L’Italia liberata dimostra che c’è tut-
to da rifare e lo dobbiamo rifare proprio noi, che più abbiamo lottato e 
sofferto. La battaglia per la rivoluzione, come la intendiamo noi, è 
quella decisiva e la dobbiamo scatenare il giorno stesso della vittoria 
militare»99. E la “battaglia per la rivoluzione” come la intendevano lo-
                                                 
96 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di costituzione confederale euro-
pea ed interna, § Conclusione. 
97 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 136. 
98 Ibidem, p. 138. 
99 D. GALIMBERTI, Lettera a Detto Dalmastro, 7 settembre 1944 (Archivio Dalmastro), in 
A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 567. 
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ro era la battaglia per la rivoluzione democratica: rivoluzione politica, 
rivoluzione sociale, rivoluzione istituzionale e costituzionale, ma pri-
ma di tutto rivoluzione morale: «ciò che Duccio voleva, era non sol-
tanto la ricostruzione, ma anche e prima di tutto il rinnovamento mo-
rale e civile, la rigenerazione cioè del nostro Paese»100. 
Ecco dunque il Progetto di Costituzione: non «la panacea di tutti i 
mali», bensì «un modestissimo contributo alla futura opera di ricostru-
zione» dell’Italia finalmente libera, «la cui imponenza richiederà 
l’appassionato concorso di tutti, dalla più veneranda barba professora-
le, alla più modesta vanga di garzone contadino»101. Ché troppo facile 
sarebbe pararsi dietro l’eccessiva modestia o, all’opposto, superbia del 
contributo, per accomodarsi nell’inerzia e nell’ignavia. 
 
 
6. L’architettura, la visione e lo strumento 
 
Il Progetto di Costituzione che Galimberti e Rèpaci disegnano è ar-
ticolato e complesso. 
L’elemento di più immediata evidenza – che lo rende un unicum - è 
il fatto che esso contiene non una, bensì due costituzioni: una “Costi-
tuzione confederale europea” e una “Costituzione interna” destinata a 
essere adottata, comune ed eguale, da tutti gli stati della Federazione 
europea. Il progetto si divide, infatti, in una Parte prima – 
Dell’ordinamento confederale europeo (artt. 1-43)102, e in una Parte 
seconda – Dell’ordinamento interno dello Stato (artt. 44-172)103, anti-
                                                 
100 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 412. 
101 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § Conclusione. 
102 Questa prima parte è divisa in cinque titoli: Titolo primo, Disposizioni generali; Ti-
tolo secondo, Degli organi confederali; Titolo terzo, Dei diritti e dei doveri della Confedera-
zione e degli Stati membri; Titolo quarto, Dell’organizzazione politica e sociale della Confede-
razione; Titolo quinto, Disposizioni finali. 
103 Questa seconda parte è divisa in sette titoli: Titolo primo, Disposizioni generali; Ti-
tolo secondo, Dei diritti e dei doveri dei cittadini; Titolo terzo, Della struttura sociale e am-
ministrativa dello Stato (Sezione prima, Della struttura sociale; Sezione seconda, 
Dell’organizzazione amministrativa); Titolo quarto, Degli organi dello Stato (Sezione prima, 
Del Capo dello Stato; Sezione seconda, Del Governo; Sezione terza, Delle rappresentanze na-
zionali; Sezione quarta, Del Consiglio di Stato; Sezione quinta, Della Corte dei Conti); Titolo 
quinto, Dei poteri dello Stato (Sezione prima, Del potere legislativo; Sezione seconda, Del Po-
tere Esecutivo; Sezione Terza, Del potere giudiziario); Titolo Sesto, Dell’Esercizio del Potere 
politico; Titolo settimo, Dell’attività sociale dello Stato. 
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cipate da una Introduzione, preziosa per cogliere la ratio delle singole 
disposizioni e del disegno nel suo insieme. 
Già la sola architettura costituzionale dice moltissimo sulla potenza 
visionaria dei due estensori: l’Europa è ancora immersa nella seconda 
guerra mondiale, devastata, dilaniata. Eppure vi è già chi sta non solo 
auspicando, ma progettando e delineando «istituti concreti» per con-
sentire «la formazione dell’Unità europea»104, preconizzando la fede-
razione degli stati europei come l’unica via percorribile per «rafforza-
re le difese della pace e della libertà» e così «liberare l’Europa 
dall’incubo della guerra»105. L’«idea non è affatto nuova», come essi 
stessi riconoscono106; ma nuova è l’urgenza imposta, da un lato, dai 
«trascorsi vent’anni»; dall’altro, dalla pace che verrà, che «troverà 
un’Europa stremata di forze, dissanguata, estremamente debole», e da 
far risorgere nel suo prezioso patrimonio di cultura e civiltà107. 
Galimberti e Rèpaci non sono i soli a nutrire questa visione. Altri, 
lontani, «lavorando gli uni all’insaputa degli altri – ed è forse questo il 
fatto di maggior interesse! – »108, hanno avuto la medesime ispirazio-
ne109. Ma essi pensano di dare al loro “sogno europeo”110 la forma di 
                                                 
104 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 139: «il nostro intento 
prevalente era quello di prospettare e delineare istituti concreti che consentissero la forma-
zione della unità europea nel riconoscimento del principio di nazionalità». 
105 Ibidem, p. 144. Anche nel Preambolo del Trattato sull’Unione europea si afferma che 
l’obiettivo dell’Unione è rafforzare l’identità e l’indipendenza dell’Europa per «promuove-
re pace, sicurezza, progresso in Europa e nel mondo». E non si può dimenticare l’articolo 
11 della costituzione italiana, che consente, «in condizioni di parità con altri Stati, alle li-
mitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le 
Nazioni» e «promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo». 
106 Gli autori affermano di trarre ispirazione per la loro riflessione da Per la pace perpe-
tua di Emmanuel Kant (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 131). 
Ma basti pensare a Carlo Cattaneo e, per certi versi - anche se non pienamente federalista, 
certamente europeista -, a Giuseppe Mazzini. 
107 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § I. 
108 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 144. 
109 Il riferimento principale è al documento Per un’Europa libera e unita. Progetto di un 
manifesto, noto come Manifesto di Ventotene, steso nel 1941 da Altiero Spinelli, Ernesto 
Rossi, Eugenio Colorni, con Ursula Hirschmann, durante il confino sull’isola di Ventotene, 
pubblicato come Il Manifesto del Movimento Federalista Europeo. Elementi di discussione, 
in Quaderni del Movimento Federalista Europeo, n. 1, agosto 1943; e Problemi della Federa-
zione Europea, Roma, Edizioni del Movimento italiano per la Federazione europea, 1944. 
In esso si auspica la «definitiva abolizione della divisione dell’Europa in stati nazionali 
sovrani» e la «riorganizzazione federale dell’Europa». Scrive A. RÈPACI, Duccio Galimberti 
e la Resistenza italiana, cit., p. 132, nt. 1: «il Manifesto di Ventotene giunse nelle mani di 
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una vera e propria costituzione111, sino ad allora immaginato e realiz-
zato solo come strumento di politica “nazionale”: quella “Costituzione 
europea” che, dopo i falliti tentativi, ancora oggi manca all’Europa112. 
                                                 
 
Duccio quando eravamo già molto avanti nel nostro lavoro. Ricordo anzi che Duccio, nel 
mostrarmi le veline dattiloscritte del Manifesto, mi disse: “Vedi che abbiamo avuto 
un’idea giusta? Questi qui (non conoscevamo ancora i nomi degli autori) hanno avuto la 
stessa idea senza saper nulla di noi. Questo depone bene”». Ma anche altri furono i docu-
menti stesi in favore di una Federazione europea nel periodo resistenziale: si veda U. CAM-
PAGNOLO, Verso una Costituzione federale per l’Europa. Una proposta inedita del 1943, Mila-
no, Giuffrè, 2003, con saggio introduttivo di M.G. LOSANO, Una “rivoluzione federale euro-
pea” alla fine della seconda guerra mondiale. Sull’ideale del federalismo europeo durante la 
Resistenza, FEDERAZIONE ITALIANA ASSOCIAZIONI PARTIGIANE (FIAP), L’idea di Europa 
nel movimento di liberazione 1940-1945, Atti del Convegno tenuto a Roma nel 1985, Roma, 
Bonacci, 1986; D. COFRANCESCO, Il contributo della Resistenza italiana al dibattito teorico 
sull’unificazione europea, in S. Pistone (a cura di), L’idea dell’unificazione europea dalla 
prima alla seconda guerra mondiale, Torino, Fondazione Einaudi, 1975; M. GIOVANA, 
L’internazionalismo partigiano e i rapporti con la Resistenza francese, in Documenti della Re-
sistenza europea. Le intese fra partigiani e maquisards nella lotta di liberazione, Associazione 
Nazionale Partigiani d’Italia, Sezione di Dronero, 1966, pp. 23 ss. 
110 Questo il titolo del capitolo di A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, 
cit., pp. 129 ss., nel quale si descrivono le vicende e i contenuti del progetto di costituzione. 
111 Galimberti e Rèpaci non furono, invero, gli unici a redigere un progetto di costitu-
zione: non si può dimenticare lo Schema di Costituzione dell’Unione federale europea, in 40 
articoli, che Mario Alberto Rollier, sotto lo pseudonimo di Edgardo Monroe, abbozzò 
all’interno del saggio Stati uniti d’Europa?, in Quaderni dell’Italia libera, n. 15, 1944, pp. 58 
ss. (ora in versione elettronica su www.eurostudium.uniroma1.it sub documen-
ti/federalismo); e neppure, naturalmente, l’Abbozzo di un piano tendente a delineare la figura 
costituzionale dell’Italia al termine della rivoluzione federalista in corso di sviluppo, che Silvio 
Trentin dettò al figlio Bruno poche settimane prima di morire, nel marzo del 1944 (ora in 
versione elettronica nell’Archivio di diritto e storia costituzionali, sub Altri documenti di sto-
ria costituzionale italiana (www.dircost.unito.it), con nota storica introduttiva di I. 
Ariemma). Quello di Rollier è però un progetto di costituzione federale europea; mentre 
quello di Trentin è un progetto di costituzione federale italiana, pur nell’orizzonte di una 
Repubblica europea. La particolarità e assoluta originalità del progetto di Galimberti e 
Rèpaci resta, dunque, quella di avere unito in un unico progetto tanto una costituzione 
federale europea, quanto una costituzione interna. 
112 Come è noto, l’Unione europea manca ancora di un atto denominato “Costituzione 
europea”. Nel 2003 era stato redatto da un’assemblea costituente appositamente istituita - 
la Convenzione europea - un Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa, firmato a 
Roma il 29 ottobre 2004 dai capi di stato e di governo degli allora 25 paesi dell’Unione Eu-
ropea. Tale trattato, tuttavia, non è mai entrato in vigore a causa del congelamento 
dell’iter di ratifica imposto da Francia e Paesi Bassi, nei quali la ratifica sarebbe dovuta 
avvenire per via referendaria, ma i cui cittadini votarono negativamente (a differenza dei 
cittadini di Spagna e Lussemburgo; mentre in altri paesi, tra cui l’Italia, la ratifica era già 
avvenuta o sarebbe dovuta avvenire per via parlamentare). Benché non si chiami “Costi-
tuzione”, il Trattato di Lisbona, firmato dai capi di stato e di governo il 13 dicembre 2007 
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Ed è dunque potente non solo la visione - l’Europa unita -, ma an-
che la scelta dello strumento per portarla a concretezza: una costitu-
zione, colta come strumento normativo e conformativo di una realtà 
ancora da venire, ma che il progetto politico in essa contenuto - grazie 
alla linguaggio chiaro e conciso della “forma legislativa” - ha la forza 
di plasmare. Una fiducia grandissima, dunque, nel mezzo costituzio-
nale, che si ritroverà non minore nei lavori spesso parimenti immagi-
nifici dell’Assemblea costituente. 
Ma anche una fiducia grandissima nella scienza giuridica e 
un’orgogliosa rivendicazione a essa. Il progetto, infatti, «ha inteso es-
sere – e non può essere inteso diversamente – un’opera scientifica. Es-
so è un “trattato” politico vero e proprio, a prescindere dalla peculiare 
sua formulazione in chiave legislativa»113, che nasce «dalla medita-
                                                 
 
ed entrato in vigore il 1° dicembre 2009, rappresenta, di fatto, la costituzione dell’Unione 
europea, anche se si è rinunciato a qualsiasi riferimento (simboli, nomenclatura, struttura 
del testo) costituzionale, nonché, in ultima analisi, all’obiettivo ideale di porre in essere un 
atto realmente costituente. Su questi profili L. BONANATE, Oltre la sovranità verso 
l’unificazione europea, in D. Galimberti, A. Rèpaci, Progetto di costituzione confederale euro-
pea ed interna, cit., pp. 1 ss. Su una costituzione per l’Unione europea, si vedano, P. 
HÄBERLE, Europa, in E. Palici di Suni Prat, F. Cassella, M. Comba (a cura di), Le Costitu-
zioni dei Paesi dell’Unione Europea, Padova, Cedam, 2001, p. 28; G. ZAGREBELSKY (a cura 
di), Diritti e Costituzione nell’Unione Europea, Laterza, Roma-Bari, 2003; da ultimo, I. 
MASSA PINTO, Il processo di integrazione europea, in S. Sicardi, M. Cavino, L. Imarisio, 
Vent’anni di Costituzione (1993-2013). Dibattiti e riforme nell’Italia tra due secoli, Bologna, 
il Mulino, 2015, pp. 473 ss. 
113 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 141. La rivendicazione 
alla scienza giuridica del Progetto di Costituzione viene fatta soprattutto per escludere che 
esso possa essere ascritto a un partito, e al Partito d’Azione in particolare, benché, «se si 
raffrontano i Sette Punti con i vari articoli del Progetto, credo di potere affermare con 
tranquilla coscienza che non sussistono contrasti o incompatibilità di sorta» (p. 142). Con i 
“Sette Punti” - il piano programmatico stilato dal Partito d’Azione a Bologna nel 1941 in 
una prima versione, migliorata nel luglio del 1942, e poi pubblicato su «Italia libera», n. 1, 
1943, pp. 3 s. -, invero, i punti di sovrapposizione sono più d’uno: a iniziare dalla pregiudi-
ziale repubblicana (punto 1), anche se – come si dirà - non accolta integralmente; per con-
tinuare con il decentramento amministrativo (punto 2), sia pure senza dare compiuta at-
tuazione al «principio della rappresentanza e del controllo democratico», se non a livello 
comunale; la nazionalizzazione dei grandi complessi finanziari amministrativi e finanziari 
(punto 3); la struttura della proprietà fondiaria (punto 4); la partecipazione del lavoratori 
agli utili d’impresa (punto 5), ma non anche – come si dirà - la piena libertà sindacale; la 
libertà di religione e di culto (punto 6); sino – soprattutto - al «contributo alla formazione 
di una coscienza unitaria europea, premessa indispensabile alla realizzazione auspicata di 
una federazione europea di liberi paesi democratici nel quadro di una più ampia collabora-
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zione di varie Costituzioni antiche e recenti, nonché di testi legislativi 
di natura costituzionale»114. Il pensiero scientifico giuridico, dunque, 
che pone in essere un progetto prescrittivo di costituzione, con 
l’intenzione di plasmare il deludente “essere” a un ideale “dover esse-
re”. Vi sarebbe già da ciò molto da imparare nell’attuale temperie co-
stituzionale, in cui la scienza giuridica - e costituzionalistica in parti-
colare - spesso si trae a mera spettatrice, al più annotatrice, di ciò che 
la fantasia politica è capace di inventare. 
 
 
7. La Costituzione confederale europea  
 
«L’organizzazione dell’Europa non è possibile attraverso compro-
messi che salvino da un lato il concetto continentale e dall’altro la 
piena e totale sovranità degli Stati»115. 
È in questo assunto la premessa teorica di tutta l’architettura del 
Progetto di Costituzione, che si riscontra particolarmente nei primi ar-
ticoli: in essi si dispone che «Il continente europeo è costituito in unità 
politico-giuridica in forma di Confederazione» (art.1); e che gli stati 
membri della confederazione - gli “Stati d’Europa” - riconoscono che 
«la sovranità esterna appartiene soltanto alla Confederazione» (art. 
5.3), rimanendo essi titolari della sola sovranità interna116. 
                                                 
 
zione mondiale», attraverso la negazione decisa del «principio della assoluta sovranità sta-
tale» (punto 7). 
114 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § Conclusione. 
115 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § I: «Uno Stato sovrano in Europa tende a divenire, o presto o tardi, nazio-
nalista o – peggio – imperialista. Sono i secoli di storia intensa e gloriosa che inducono cia-
scun Stato ad accampare titoli di superiorità sugli altri. È la stretta interdipendenza della 
storia di ciascun popolo con quelle degli altri a indurre ciascuno a rivangare nel passato le 
rivendicazioni, le amicizie e gli odii». 
116 In questi articoli sta per G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come oriz-
zonte di valore: il progetto di Galimberti e Rèpaci, in D. Galimberti, A. Rèpaci, Progetto di 
Costituzione confederale europea ed interna, cit., p. 38, il «carattere rivoluzionario del Proget-
to», ossia «l’inversione della fonte di legittimità: dagli Stati alla Federazione»: (p. 40) 
«L’inversione era un’illusione, un sogno. Non esisteva un “portatore” europeo di sovranità 
e di legittimità, un soggetto storico concreto al quale poter intestare quella superba pro-
clamazione del primo articolo del Progetto. Quel soggetto era da costruire. In mancanza, 
se all’Europa si voleva tendere, si sarebbe dovuto procedere a partire dalle costituzioni, 
espressioni delle sovranità degli Stati, cioè da “cessioni” o “limitazioni” di sovranità statali 
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L’Europa viene così costituita in (con)federazione (nonostante la 
terminologia impiegata, l’ordinamento prospettato da Galimberti e 
Rèpaci è, per loro stessa ammissione, «decisamente federale e non 
confederale»117), attraverso il superamento del principio di “indipen-
denza” e “non ingerenze negli affari interni” dei singoli stati118 e la 
sua sostituzione con il principio di “autonomia”. La differenza, sia eti-
ca che giuridica, tra i due principi è notevole: dal punto di vista etico, 
«autonomia significa possibilità di dettar legge a se stesso nei limiti 
però di un ordine più vasto, nel quale il soggetto dell’autonomia abbia 
un suo proprio posto accanto ad altri soggetti subordinati come lui a 
una legge superiore»; mentre, dal punto di vista giuridico, «il principio 
si concreta nell’abolizione della così detta sovranità esterna. Lo Stato, 
in altri termini, è sovrano e non senza certe limitazioni […] solo nei 
riguardi dei suoi sudditi, cioè a dire rispetto a quella che si suole 
chiamare politica interna»119. 
                                                 
 
progressive che avrebbero alimentato l’acquis europeo passo a passo, fino al punto in cui si 
potesse dire che i rapporti di legittimità tra centro federale e periferie statali si fossero 
equilibrati o, alla fine, rovesciati a favore della legittimità europea», come testimonia 
l’articolo 11 della costituzione italiana. «Il superamento dello Stato nazionale sovrano» - 
insomma - «solo erroneamente poteva assumersi come un dato di fatto, ma doveva assu-
mersi come un compito per l’avvenire». Osserva L. BONANATE, Oltre la sovranità, verso 
l’unificazione europea, cit., p. 23, come l’impianto sia chiaramente “gerarchico”, vedendo 
«la precedenza logico-sistematica delle dimensioni internazionali su quelle internistiche». 
117 Molto si è discusso intorno all’aggettivo “confederale”, anziché “federale”. Ma si 
può dire che quella che Galimberti e Rèpaci tratteggiano è sicuramente la costituzione di 
un’Europa federale: lo afferma Rèpaci stesso: «l’ordinamento che abbiamo prospettato 
nella nostra costituzione è decisamente federale e non confederale […]. Né Duccio né io 
ignoravamo la differenza tra i due concetti: scegliemmo l’espressione “confederale” perché 
richiamava la Svizzera, che è una vera e propria federazione pur denominandosi “Confede-
razione elvetica”; e poi anche perché pensavamo, che l’espressione “federale” avrebbe de-
stato allarmi e timori negli ambienti ufficiali, quasi che questi si fossero poi lasciati ingan-
nare dalle parole!» (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 133). Sul 
punto anche M. ALBERTINI, A. CHITI-BATTELLI, G. PETRILLI, Storia del federalismo euro-
peo, Eri, Roma, 1973, p. 105: «Va subito chiarito che la “Confederazione” di cui parlano 
Galimberti e Rèpaci non è altro che quella che noi chiamiamo federazione»; L. BONANATE, 
Oltre la sovranità, verso l’unificazione europea, cit., p. 14: «i nostri autori usano l’aggettivo 
“confederale” ma parlano di qualcosa che va ben al di là del confederalismo». 
118 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § 1: «Una delle cause, se non la principale, del fallimento delle Società delle 
Nazioni, è stato proprio il principio di non ingerenza nei così detti affari interni»; principio 
«quanto mai ipocrita e privo di rispondenza storica». 
119 Ibidem, § II. 
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7.1. I limiti alla sovranità nazionale 
 
Alla luce di questa distinzione tra “sovranità esterna” e “sovranità 
interna”, spetta agli organi confederali la «piena sovranità» in materia 
«di affari esteri, di difesa, di politica economica e di colonie» (art. 
5.1). 
Sul fronte degli affari esteri, «le relazioni internazionali fra uno 
Stato membro e uno Stato estraneo si svolgono soltanto pel tramite 
degli organi confederali» (art. 5.4.). Quanto alla difesa, è «vietata la 
costituzione di eserciti nazionali» (art. 6.3.)120, in luogo dei quali è 
prevista la costituzione di un unico esercito confederale121, posta però 
«la rinuncia alla guerra come strumento di politica nazionale» (art. 
6.1) e – sul fronte della politica coloniale – l’abbandono di «ogni for-
ma politica di imperialismo e di conquiste territoriali» (art. 6.2.)122. 
In materia economica, molti sono gli articoli che prevedono politi-
che uniformi su questioni fondamentali123. Per garantire il lavoro, gli 
stati d’Europa «si impegnano a impedire la disoccupazione, impie-
gando presso opere pubbliche tutti coloro che si trovino, anche solo 
temporaneamente, senza lavoro» (art. 29.1), con la possibilità anche di 
stabilire, a tale scopo, «migrazioni temporanee fra Stati membri» (art. 
29.2). Gli stati membri si impegnano, inoltre, a «impedire la forma-
zione dei grandi capitali e dei grandi redditi privati» (art. 29.3) e a 
                                                 
120 Ibidem, § III: «si tratta qui di una importante rinunzia a una istituzione, della quale 
gli Stati sono assai gelosi; ma tale rinunzia sarà reso meno amara dal fatto che è reciproca 
e unanime» 
121 Art. 6.8: «Saranno costituiti un Esercito, una Marina e una Aviazione confederali a 
cui possono partecipare tutti gli uomini validi fra i 20 ed i 55 anni di tutti gli Stati della 
Confederazione». 
122 Qualche profilo di contraddittorietà il Progetto di Costituzione presenta con riferi-
mento alla politica coloniale: da un lato, gli Stati d’Europa dichiarano di «respingere ogni 
forma politica di imperialismo e di conquiste territoriali» (art. 6.2); dall’altro, l’art. 5.2 di-
spone che «Le colonie già dei singoli Stati saranno costituite in unico dominio sotto la 
amministrazione confederale». Scrivono D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Pro-
getto di Costituzione confederale europea ed interna, § II, che tale ultimo articolo è dettato 
dalla necessità di fare i conti con la realtà delle colonie esistenti, e, «se accolto, tale princi-
pio dovrebbe essere atto a dissipare varie e gravi ragioni di turbamento e di contesa fra gli 
Stati; a risolvere in sostanza quella che si potrebbe chiamare la questione sociale interna-
zionale» (sulle colonie anche l’art. 33). 
123 Essi si trovano all’interno del Titolo III, intitolato ai Diritti e doveri della Confedera-
zione e degli Stati membri. 
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«nazionalizzare tutte le grandi industrie, le industrie pesanti, nonché le 
grandi imprese commerciali, finanziarie e assicurative, e tutte quelle 
altre imprese aventi valore di pubblica utilità» (art. 29.4)124; mentre 
«le linee marittime, aeree e ferroviarie», nonché «le poste, i telefoni e 
telegrafi» e i relativi servizi «saranno di proprietà della Confederazio-
ne» (art. 39). Si impegnano, ancora, a tutelare «le opere dell’ingegno» 
(art. 30.1) e a creare strutture e mezzi «per l’incoraggiamento alle ope-
re inventive» (art. 30.3.); e, infine e in generale, «per evitare concor-
renze economiche e crisi di sovraproduzione», ad «attenersi alle deci-
sioni dell’Assemblea in materia economica» (art. 31.1). 
Poiché l’«unità di indirizzo in materia economica deve necessaria-
mente portare seco l’unità in materia finanziaria»125, viene previsto 
qualcosa che allora era più che un’utopia visionaria: la creazione di 
un’ «unica moneta europea», l’abolizione di tutti i dazi doganali, e la 
creazione di una Banca confederale europea (art. 32126). 
Per restare alle utopie - che, però, tali sono rimaste - viene prevista 
anche la creazione di «una lingua internazionale i cui rudimenti do-
vranno essere insegnati in tutte le scuole» (art. 37.1), da adoperare, 
quando avrà raggiunto un sufficiente grado di diffusione, «negli atti e 
nei discorsi ufficiali della Confederazione» (art. 37.2)127. 
Da ultima, la rinuncia in termini di sovranità più grande: «gli Stati 
membri si impegnano ad adottare come costituzione interna quella 
                                                 
124 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § IX: «il principio della nazionalizzazione delle grandi industrie e dei grandi 
complessi commerciali e finanziari costituisce ormai una aspirazione programmatica co-
mune per la ricostruzione europea […]. Il nostro pensiero in sostanza […] è stato quello di 
far posto alla esigenza legittima del collettivismo nell’ambito e col rispetto delle libertà 
fondamentali dell’uomo e del cittadino». 
125 Ibidem, § IX. 
126 Articolo 32: «1. La Confederazione avrà un’unica moneta. 2. Gli Stati membri si 
impegnano a non creare monete nazionali. 3. Sono aboliti tutti i dazi doganali che non 
possono essere istituiti per nessun motivo. 4. La Banca confederale ha il compito di regola-
re i pagamenti confederali, anche col mezzo di scambi compensati. 5. La stessa Banca 
provvederà pure a far prestiti in denaro ai singoli Stati qualora l’esigenza ne venga ricono-
sciuta dall’Assemblea». 
127 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § X: «Chiaro e inequivocabile segno di un più saldo vincolo confederale sarà 
l’esistenza di una comune lingua supernazionale che integri e manifesti la consapevolezza 
del vincolo stesso alla stregua della cittadinanza e dell’intima coscienza di appartenere alla 
Comunità europea. Non ci nascondiamo che l’attuazione di tale disegno possa sembrare 
oggi utopia, ma anche qui abbiamo inteso riaffermare il principio e la nostra fiducia di una 
realtà europea tutta spiegata». 
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contenuta nella Parte seconda del presente Atto» (art. 42.1). È la ri-
nuncia a esercitare il potere costituente, a scegliere la propria costitu-
zione, e dunque lo stato che si vuole essere. Una rinuncia pesante pre-
tesa dagli estensori del Progetto di Costituzione sulla base della ferma 
convinzione «che la pace e la tranquillità in Europa si possono ottene-
re esclusivamente se in ogni Stato vige lo stesso regime e la stessa at-
mosfera politica, e se questo regime e questa atmosfera vengono ga-
rantiti da tutta la comunità associata»128. 
In questa prospettiva, «il mantenimento della costituzione interna è 
un requisito fondamentale per l’esistenza della Confederazione»129, 
sicché, «qualora nell’interno di uno Stato membro avvenga un movi-
mento politico o sociale che metta in pericolo la costituzione suddet-
ta», la confederazione «dovrà intervenire nei modi e coi mezzi stabiliti 
dallo art. 22» (art. 42.2), vale a dire con l’interruzione dei rapporti 
economici con lo stato violatore o con l’intervento delle forze armate 
confederali. Qualora, poi, uno stato membro «dimostri la propria inca-
pacità permanente a governarsi senza pregiudizio o pericolo per la 
comunità confederale», la confederazione potrà «assumere direttamen-
te il governo di quello Stato, per un periodo in nessuna ipotesi mai su-
periore ad anni trenta» (art. 43): la perdita totale della sovranità, dun-
que, anche interna, per un periodo affatto breve. Una procedura di ga-
ranzia del mantenimento della costituzione interna decisamente aggra-
vata e tutta rimessa alla volontà degli organi confederali. 
Gli stati, per altro, sono «riconosciuti e delimitati sulla base esclu-
siva del principio di nazionalità» (art. 4), adottandone una concezione 
che fa coincidere “nazione” con “etnia”, e traendone conclusioni a dir 
poco forzate. Qualora vi siano «regioni etnicamente miste», nella qua-
li sia impossibile stabilire una prevalenza di una nazionalità rispetto 
all’altra o alle altre, infatti, ad avviso dei due autori, «le soluzioni sono 
due, corrispondenti ad altrettante situazioni»: nel caso di un «territorio 
con varie nazionalità rappresentanti minoranze di diverse nazioni sta-
bilmente costituite, sarà opportuno ricorrere alle emigrazioni in massa 
delle popolazioni, col diritto di opzione». È un sistema alquanto cru-
dele - lo ammettono gli stessi autori -, «ma si tratta di un sacrifizio fat-
to una volta tanto da una generazione e che per le successive sarà 
compensato da vantaggi generali». Nel caso, invece, di un «territorio a 
                                                 
128 Ibidem, § I. 
129 Ibidem, § XI. 
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nazionalità miste il quale non faccia parte di complessi nazionali più 
vasti, la questione dovrà essere risolta caso per caso, colla creazione di 
un organismo statale che includa le nazionalità suddette e con norme 
di diritto interno, che garantiscano a ciascun gruppo una congrua par-
tecipazione alla vita pubblica»130. 
 
7.2. Gli organi confederali 
 
Organi della confederazione sono: «un Comitato di Presidenza; una 
Assemblea rappresentativa dei singoli Stati; un Comitato Esecutivo; 
una Corte Confederale di Giustizia» (art. 9). 
Il Comitato di Presidenza, «che corrisponde al Capo dello Sta-
to»131, è composto di «tre persone nominate ogni biennio dalla As-
semblea confederale» (art. 11.1). 
L’Assemblea Confederale rappresentativa dei singoli stati, «che 
corrisponde al potere legislativo», è composta dei «rappresentanti dei 
singoli Stati, in numero di cinque per ogni Stato» (art.12.2) e «ha fun-
zioni deliberative, consultive e di controllo» (art. 13.1). 
Oltre a nominare il Comitato di Presidenza, ha potere di nomina e 
di scioglimento anche del Comitato Esecutivo (art. 16), «l’organo ese-
cutivo» che si occupa di «vedere prontamente ed efficacemente ese-
guiti i provvedimenti presi dall’Assemblea e dalla Corte Confedera-
le»132, e che a questo scopo ha a sua disposizione l’esercito confedera-
le. 
Qualora infatti «uno o più membri si rifiutino di adempiere un ob-
bligo collettivo, il Presidente dell’Esecutivo denunzierà 
l’inadempienza alla Corte confederale di Giustizia» (art. 15.2), 
l’organo di garanzia costituzionale, anch’essa «nominata 
dall’Assemblea» (art. 17.1), composta di giudici «scelti attraverso un 
concorso fra i magistrati della Confederazione» (art. 17.2)133. Se la 
corte riconosce l’inadempienza da parte dello stato o degli Stati mem-
bri, l’esecuzione delle sue sentenze non è lasciata «alla buona volontà 
                                                 
130 Ibidem, § III. 
131 Ibidem, § V. 
132 Ibidem, § VI. 
133 Oltre a essere competente dei conflitti tra singoli stati e confederazione, la Corte 
confederale di Giustizia è competente a decidere «qualora sorga una controversia fra due o 
più Stati della Confederazione, fra i cittadini di uno Stato e un altro Stato o fra i cittadini 
di uno Stato e la Confederazione» (art. 19). 
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e al beneplacito degli Stati interessati», come accadeva per le magi-
strature internazionali del passato134, ma viene affidata al Comitato 
Esecutivo, che «può senz’altro ricorrere alle sanzioni di cui all’art. 
22», ossia all’ «interruzione dei rapporti economici con lo Stato viola-
tore, con diffida agli Stati estranei dall’instaurare rapporti del genere 
con detto Stato» o, in alternativa, all’«intervento delle forze armate 
confederali» (art. 22)135. 
 
7.3. I diritti e i doveri nella confederazione 
 
Presupposto giuridico dei diritti e dei doveri all’interno della con-
federazione, è la «cittadinanza confederale», che «non esclude, ma si 
cumula con quella nazionale»136: ogni cittadino appartenente a uno 
stato d’Europa possiede, infatti, «la cittadinanza di detto Stato nonché 
quella della Confederazione» (art. 23). 
Quanto ai diritti e doveri – parte dei quali si ritrovano poi nella co-
stituzione interna -, peculiare è il riferimento, prioritario rispetto a 
ogni altro, alla famiglia, considerata «il nucleo etico-sociale giuridico 
della società». L’impegno degli stati è a «rafforzarne i vincoli» (art. 
27.1), tanto da prevedere una disposizione ad hoc in materia di scio-
glimento del matrimonio, per la quale «per coloro che contraggono il 
solo matrimonio civile sarà ammessa la possibilità di divorzio una sola 
volta» (art. 28). Viene infatti considerato che il divorzio, «se in talune 
circostanze è dolorosamente indispensabile, in genere è sempre un 
male», e l’integrità del nucleo familiare dev’essere mantenuta «fino al 
massimo delle possibilità», onde evitare la creazione di «situazioni pa-
radossali e spesso drammatiche, le quali finiscono col riflettersi sulla 
compagine più vasta dello Stato»137. 
Vi è poi il lavoro: uno dei protagonisti di questa costituzione, sia 
nella sua parte confederale, che nella sua parte interna. Si è già detto 
                                                 
134 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § VII. 
135 Ibidem, § VII. 
136 Ibidem, § VIII. 
137 Ibidem, § VIII. Scrive a proposito di questa norma G. ZAGREBELSKY, Stabilità e 
“armonia sociale” come orizzonte di valore: il progetto di Galimberti e Rèpaci, cit., pp. 50 s.: 
«Una norma sorprendente che, nel modo più evidente, traduce un atteggiamento morali-
stico che è proprio di tutti coloro che temono, come prima minaccia della vita sociale, 
l’instabilità dei rapporti tra le sue componenti». 
La costituzione di Duccio 
Costituzionalismo.it ~ Fascicolo n. 1/2016  71 
 
dell’impegno degli stati d’Europa a «impedire la disoccupazione» (art. 
29.1), essendo diritto inviolabile «che a ciascuno sia assicurato il lavo-
ro»138. Ma il lavoro, «oltre che un diritto», è «un dovere sociale» an-
che per chi lo presta (art. 29.1): «un vero e proprio valore morale e 
spirituale, la cui attuazione e il cui adempimento non costituiscono 
soltanto un obbligo o un dovere economico, ma anche e sopra tutto un 
dovere della propria coscienza, verso se stessi e la collettività»139. È 
qui l’etica del lavoro come fondativa della nuova società: «la gioia del 
lavoro è ciò che la nuova società deve tendere a realizzare: e solo così 
il lavoro viene a essere, oltreché dignitoso, fecondo e produttivo»140. 
Quanto alla salute, nella costituzione confederale si prevede 
l’impegno degli stati d’Europa «a svolgere una politica sanitaria che 
garentisca e migliori le condizioni fisiche dei cittadini», creando istitu-
ti per la lotta contro le malattie; istituendo una vasta organizzazione di 
servizi sanitari presso i luoghi di lavoro, di studio, le carceri; risanan-
do i centri urbani; istituendo una polizia sanitaria per controllare le 
condizioni igieniche delle abitazioni; promuovendo attività sportive in 
ogni campo, «fuorché nell’uso delle armi da fuoco» (art. 38). 
In materia di politica criminale, gli stati si impegnano a determina-
re «una graduale diminuzione della delinquenza»; a provvedere alla 
«riforma generale dei sistemi carcerari, facendo sì che le pene detenti-
ve adempiano sempre più alla funzione emendatrice»; in ultimo, si 
impegnano «a non istituire o ad abolire la pena di morte» (art. 34); e si 
deve porre mente al momento storico in cui questa disposizione viene 
pensata, per coglierne la portata dirompente. 
È, infine, sintomatica della lucida consapevolezza del lavoro cultu-
rale, prima che politico, che deve essere svolto per arrivare a 
un’Europa veramente unita la previsione dell’impegno della confede-
razione a provvedere «alla diffusione della cultura», attraverso «la 
creazione di Istituti, Biblioteche, periodici e simili, nonché con la di-
stribuzione gratuita o a prezzi miti delle opere letterarie, storiche, filo-
sofiche e scientifiche più celebri e importanti» e la traduzione in tutte 
le lingue della confederazione, oltre che nella lingua confederale eu-
ropea, «delle opere che a suo giudizio riterrà più degne e meritevoli di 
                                                 
138 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § IX. 
139 Ibidem, § IX. 
140 Ibidem, § IX. 
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essere conosciute» (art. 36). Sta in questa disposizione la consapevo-
lezza che occorre fare i cittadini europei, oltre e prima che l’Europa. 
 
 
8. La Costituzione interna degli Stati d’Europa 
 
L’idea di scrivere una costituzione interna comune a tutti gli stati 
d’Europa «si fece strada in epoca successiva, quando avevamo già 
portato a buon punto la Costituzione federale europea»141. L’idea fu di 
Galimberti: egli sosteneva «con la massima energia che, una volta co-
stituita la federazione, sarebbe dovuta cessare definitivamente la buf-
fonata, cui sono avvezzi tuttora i governi, di coprire le loro malefatte 
con la formula ipocrita della “non ingerenza nei loro affari”». Più in 
particolare, «Duccio muoveva dal concetto che la federazione si giu-
stificasse sulla base di un principio politico unitario, cioè 
l’ordinamento democratico, e che sarebbe stato un assurdo federare 
Stati a reggimento democratico con Stati a reggimento dittatoriale o 
autoritario»142. 
Di qui l’idea di scrivere le «linee generali di quella che dovrebbe 
essere la struttura interna di ogni Stato, in quegli elementi che offrano 
un carattere comune, di comune indirizzo, o di comune garanzia ri-
spetto alla struttura confederale». Per il resto «ogni Stato dovrà rego-
lare per conto proprio le materie che presentino peculiarità etniche o 
locali o culturali, non suscettibili di una disciplina uniforme»143. 
 
8.1. La forma di stato: struttura sociale e istituzionale  
 
«La sovranità appartiene allo Stato, in quanto espressione del popo-
lo legalmente organizzato in categorie lavorative e produttive» (art. 
44.1). La sovranità (interna) è dunque posta direttamente in capo alla 
stato, non al popolo: «non abbiamo ripetuto la formula consueta della 
sovranità del popolo, in quanto tale formula ci sembra alquanto equi-
voca. In sostanza, il popolo è, a nostro avviso, sovrano, solo a deter-
minate condizioni, in quanto cioè sia organizzato in categorie lavora-
                                                 
141 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 132. 
142 Ibidem, p. 132. 
143 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XII. 
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tive e produttive. E poiché tale organizzazione costituisce appunto lo 
Stato, riteniamo più corretto affermare che lo Stato è titolare, oltreché 
dell’esercizio della sovranità, anche della sovranità stessa»144. Il punto 
di contatto tra stato e popolo sta, dunque, nelle “categorie lavorative e 
produttive”, per mezzo delle quali lo stato si struttura e il popolo di 
organizza: lì sta il fondamento e il metodo dell’esercizio della sovrani-
tà. 
Non ricorre la formula propria della costituzione repubblicana 
“fondata sul lavoro”; ma sicuramente il lavoro (organizzato) è il perno 
di sussistenza attorno a cui, nella costituzione di Galimberti e Rèpaci, 
ruota tutto lo stato: non solo la sua struttura sociale, ma anche la sua 
stessa forma istituzionale. 
Emblematico di ciò è che il punto di avvio dell’intero processo de-
mocratico – il diritto di voto – viene negato a chi non lavora: «Chi non 
lavora e non produce ha soltanto la tutela da parte dello Stato, ma non 
ha titolo alcuno per partecipare alla cosa pubblica» (art. 44.2). Non 
scandalizzi questo articolo: lo stesso troviamo negli Atti 
dell’Assemblea costituente. Nel Progetto di Costituzione elaborato 
dalla Commissione per la costituzione, dopo il secondo comma 
dell’articolo 4, che prevede il «dovere di svolgere un’attività o una 
funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della socie-
tà», ne stava infatti un terzo, che disponeva che «l’adempimento di 
questo dovere è condizione per l’esercizio dei diritti politici», quale 
logica conseguenza dell’aver fondato la Repubblica sul lavoro145. Fu 
poi votato un emendamento soppressivo di tale comma146, ma il nesso 
tra lavoro, partecipazione, titolarità dei diritti - e non solo politici - è 
comunque ben presente nella nostra costituzione, non a caso definita 
“lavorista”. 
E lavorista può ben anche dirsi la costituzione immaginata da Ga-
limberti e Rèpaci: il lavoro è ciò che dà dignità all’uomo, ciò che le-
                                                 
144 Ibidem, § XII. 
145 Il comma nasceva da una proposta di Lelio Basso, in prima Sottocommissione 
dell’Assemblea costituente, nella seduta del 15 novembre 1946. Tutti gli Atti 
dell’Assemblea costituente si trovano nella versione ufficiale sul sito della Camera dei Depu-
tati, www.legislature.camera.it, ordinati per data delle sedute; si trovano ordinati per arti-
coli della costituzione sul sito a cura di F. CALZARETTI, La nascita della Costituzione, su 
www.nascitacostituzione.it; in edizione cartacea, La Costituzione della Repubblica nei lavori 
preparatori dell’Assemblea Costituente, Roma, Segreteria Generale della Camera dei deputa-
ti, 1971. 
146 Assemblea costituente, seduta pomeridiana del 9 maggio 1947. 
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gittima il suo posto nella società. La loro formula è, in estrema sintesi, 
«a ciascuno secondo la propria funzione sociale»147. E le loro parole 
verso chi non lavora sono durissime: «chi non lavora è un paria, un 
reietto: la legge gli assicura la tutela personale e null’altro. […] Dovrà 
limitarsi ad assistere, spettatore muto e inerte, allo svolgersi della vita 
collettiva alla quale resterà estraneo. Né eleggibile né eletto, ma tolle-
rato e tutelato in omaggio a quella scintilla di umanità che indegna-
mente impersona»148. 
Ovviamente presupposto di una sì rigida posizione verso chi non 
lavora è che a non lavorare siano solo gli oziosi: che non vi siano, 
cioè, disoccupati involontari. E infatti, subito dopo l’articolo che 
esclude dal godimento dei diritti politici i renitenti al lavoro, sta 
l’articolo che dispone che funzione dello stato è - oltre (a) «tutelare la 
libertà dei cittadini» e (b) «garantire l’indipendenza politica della Na-
zione nei limiti dell’ordinamento confederale» - (c) «assicurare a ogni 
cittadino un lavoro equamente retribuito» (art. 45)149. Impegno che 
trova poi sviluppo nell’articolo 168, per cui «1. La disoccupazione è 
impedita. 2. Coloro che si trovano senza lavoro saranno assunti dallo 
Stato o dagli altri Enti pubblici per costruzione di opere pubblici. In 
difetto di ciò lo Stato corrisponderà un’indennità di disoccupazio-
ne»150. Sta qui tutta l’essenza dello stato lavorista, che non solo pre-
tende lavoro in cambio di diritti (al che sarebbe uno stato dittatoriale), 
ma anche si impegna a perseguire la piena occupazione, facendosi es-
so stesso datore di lavoro e prevedendo al contempo, come risarci-
                                                 
147 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XII. 
148 Ibidem, § XII. “Lavoratori vs oziosi”: chi conosce i lavori dell’Assemblea costituen-
te sa come questa antitesi fosse una costante in quel consesso: ex multis si ricordano le pa-
role di Dossetti (gruppo Democratico Cristiano), prima Sottocommissione, seduta del 8 
ottobre 1946: «la società non è tenuta a garantire un’esistenza libera e dignitosa a colui 
che, pur essendo cittadino, non esercita, per sua colpa, alcuna attività socialmente utile»; 
Della Seta (gruppo Repubblicano), Assemblea costituente, seduta pomeridiana del 7 mag-
gio 1947: «chi non lavora non ha diritto alla vita»; Simonini (gruppo Socialista dei Lavo-
ratori Italiani), terza Sottocommissione, seduta del 26 luglio 1946: «nessuno ha il diritto di 
vivere nella Repubblica se non lavora». 
149 Dice compiutamente l’articolo 45, lett. c): che la funzione dello stato è quella «di 
promuovere il benessere e la cultura di tutte le classi sociali e conseguentemente di assicu-
rare a ogni cittadino un lavoro equamente retribuito e di disciplinare la formazione e l’uso 
del capitale privato in funzione dell’interesse nazionale». 
150 L’articolo si ricollega, a sua volta, all’analoga disposizione della costituzione confe-
derale europea, art. 29. 
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mento in caso di mancato procurato lavoro, qualcosa che, con lessico 
contemporaneo, potrebbe a buon diritto chiamarsi “reddito di cittadi-
nanza”151 (il che ne fa uno stato pienamente sociale). 
Ma il Progetto di Costituzione va ben oltre questo. Il principio “la-
vorista” – nel segno del “lavoro organizzato” - informa a sé, infatti, 
l’intera struttura sociale dello stato. Ciò avviene attraverso una se-
quenza “lavoratore-sindacato-categoria”, in base alla quale è cittadino 
in senso pieno solo «chi eserciti una attività lavorativa o comunque 
esplichi una funzione economica» (artt. 44.2, 46.2, 70.1); il lavoratore 
«deve essere iscritto» a un «gruppo, che equivale al sindacato»152 (art. 
70.1), che rappresenta gli interessi di ciascuna attività, lavorativa o 
produttiva153; il sindacato, a sua volta, si inserisce in 
un’organizzazione più ampia, la categoria, che «unifica le varie attivi-
tà in un ambito più vasto»154 (artt. 71, 72). In sintesi, «le classi sociali 
sono organizzate in gruppi secondo la natura dell’attività esercitata dai 
singoli cittadini» (art. 47), e il cittadino «è veramente tale quando ap-
partiene a un gruppo lavorativo o produttivo»155. 
                                                 
151 Sia consentito il rinvio a C. TRIPODINA, Il diritto a un’esistenza libera e dignitosa. Sui 
fondamenti costituzionali del reddito di cittadinanza, Torino, Giappichelli, 2013; IDEM, Red-
dito di cittadinanza come “risarcimento per mancato procurato lavoro”. Il dovere della Repub-
blica di garantire il diritto al lavoro o assicurare altrimenti il diritto all’esistenza, in Costitu-
zionalismo.it, n. 1, 2015. 
152 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XX. 
153 Ibidem, § XX: «ad esempio, operai della industria tessile, della industria metallurgi-
ca, avvocati e procuratori, artigiani del legno, ecc.». 
154 Ibidem, § XX: «ad esempio, professionisti e artisti, lavoratori dell’agricoltura, indu-
striali, ecc.)». Ex art. 71, l’Organizzazione generale del lavoro e della produzione «1. è sud-
divisa nelle seguenti categorie: a) dei professionisti e artisti; b) degli impiegati e salariati 
dello Stato, compresi quelli delle organizzazioni di cui si tratta; c) degli artigiani; d) dei 
lavoratori dell’agricoltura; e) dei lavoratori dell’industria; f) dei lavoratori del commercio; 
g) dei lavoratori delle aziende di credito e assicurazioni; h) degli inquilini di fondi urbani; 
i) di coloro che prestano la loro opera a privati, professionisti o artigiani; l) degli agricol-
tori e proprietari di fondi rustici; m) degli industriali; n) dei commercianti; o) delle azien-
de del credito e delle assicurazioni; p) dei proprietari di fondi urbani. 2. Le categorie dalla 
lettera a) alla lettera i) costituiscono il gruppo delle categorie dei lavoratori. 3. Le catego-
rie dalla lettera l) alla lettera p) costituiscono il gruppo delle categorie dei datori di lavoro. 
4. Tali gruppi non hanno personalità giuridica». 
155 Ibidem, § XII. Rispetto a questa sequenza, e con gli occhi della sensibilità che ci de-
riva dalla costituzione del 1948, quel che si nota è che restano così tagliati fuori dalla cit-
tadinanza, dalla struttura sociale e dalla partecipazione democratica tutte quelle persone 
che non svolgono un’attività lavorativa, non perché oziose o perché disoccupate involon-
tarie, ma perché svolgono altre “funzioni” di tipo sociale altrettanto imprescindibili per il 
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Ma il lavoro non è solo cellula aggregante della struttura sociale 
dello stato; ne è anche fondamento dell’organizzazione istituzionale. Il 
gruppo al quale ciascuno appartiene in quanto cittadino lavoratore co-
stituisce infatti l’aggregazione di base necessitata per – parafrasando 
l’articolo 49 della nostra costituzione - concorrere con metodo demo-
cratico a determinare la politica nazionale: «Le forze lavorative non 
soltanto debbono costituire l’ossatura, sempre alimentata da nuova vi-
ta, dell’organizzazione statale, ma debbono altresì avere un potere di-
spositivo nell’indirizzo della cosa pubblica»156. 
E così, ascendendo progressivamente, «i rappresentanti del sinda-
cato sono eletti direttamente dai lavoratori o dai datori d’opera, i rap-
presentanti delle categorie sono eletti dai rappresentanti dei sindacati, 
ai quali è conferito questo mandato. In tal modo si giunge al colmo 
della piramide (Rappresentanza Nazionale) per via ascensionale attra-
verso un’opera di selezione, che dovrebbe offrire il massimo delle ga-
ranzie»157 (artt. 73-76). 
Come riconoscono gli stessi autori, si tratta, a tutti gli effetti, di uno 
“stato corporativo”. Ma non già «nel senso dittatoriale della parola, 
ma nel senso pieno della espressione»: la differenza di sostanza rispet-
to alla costruzione fascista è, infatti, «abissale»: mentre, infatti, nel 
sindacato fascista «la nomina dei rappresentanti veniva dall’alto, qui 
viene dal basso, cioè dai diretti interessati»158; inoltre, l’iscrizione ob-
                                                 
 
progresso della società (come ad esempio i lavori di cura in capo alle persone che svolgono i 
propri servizi in casa, o la funzione spirituale in capo a coloro che svolgono servizi religio-
si). Anche tra le categorie in cui è suddivisa l’Organizzazione generale del lavoro (art. 71), 
non ve n’è alcuna a cui queste funzioni siano riconducibili. Questo rilievo occupò invece 
molto i costituenti al momento della stesura dell’articolo 4.2 Cost., inducendoli a prevedere 
non il “dovere di lavorare”, ma “di svolgere un’attività o una funzione” che concorra al 
progresso “materiale o spirituale” della società, e a far cadere il comma 3, che legava 
l’esercizio dei diritti politici all’adempimento di un’attività lavorativa (si vedano in parti-
colare le sedute del 3, 7 e 8 maggio 1947 dell’Assemblea costituente). 
156 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XX. 
157 Ibidem, § XX. 
158 Ibidem, § XX. Interessante leggere, a raffronto, il duro giudizio senza appello degli 
autori del Manifesto di Ventotene sul corporativismo e sulla possibilità di recuperarlo dopo 
il fascismo: «la baracca di cartapesta che il fascismo ha costruito con l’ordinamento corpo-
rativo cadrà in frantumi, insieme alle altre parti dello stato totalitario. C’è chi ritiene che 
da questi rottami si potrà domani trarre il materiale per il nuovo ordine costituzionale. 
Noi non lo crediamo. Nello stato totalitario le Camere corporative sono la beffa, che coro-
na il controllo poliziesco sui lavoratori. Se anche però le Camere corporative fossero la sin-
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bligatoria al sindacato «significa solo partecipazione necessaria, ciò 
che non esclude affatto la libertà dei contenuti di tale partecipazio-
ne»159. 
Da questa costruzione sociale e politico-istituzionale di tipo corpo-
rativo, gli autori del Progetto di Costituzione ne fanno discendere, per 
amor di tesi, una delle sue previsioni più discusse: il divieto di costitu-
zione di partiti politici. Prevede infatti l’art. 56: «È garentita la libertà 
di pensiero, ma è vietata la costituzione di partiti politici». È evidente 
come questa disposizione entri in forte e immediato urto con l’«idem 
sentire costituzionale post-bellico»160, che vede nella libertà di asso-
                                                 
 
cera espressione delle diverse categorie dei produttori, gli organi di rappresentanza delle 
diverse categorie professionali non potrebbero mai essere qualificati per trattare questioni 
di politica generale, e nelle questioni più propriamente economiche diverrebbero organi di 
sopraffazione delle categorie sindacalmente più potenti». 
159 G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come orizzonte di valore: il progetto di 
Galimberti e Rèpaci, cit., p. 48, che, in ragione di questa differenza essenziale, preferisce 
parlare di “società corporata”, piuttosto che di “società corporativista”, per distinguerla 
da quella fascista (rappresentata in modo emblematico dal punto 16.1 della Carta di Vero-
na: «Il lavoratore è iscritto d’autorità nel Sindacato di categoria senza che ciò impedisca di 
trasferirsi in altro Sindacato, quando ne abbia i requisiti. I Sindacati convergono in 
un’unica Confederazione che comprende tutti i lavoratori, i tecnici, i professionisti, con 
esclusione dei proprietari che non siano dirigenti o tecnici. Essa si denomina Confederazio-
ne generale del lavoro, della tecnica e delle arti»). Per Zagrebelsky, tuttavia, la società 
corporata immaginata da Galimberti e Rèpaci condivide con il corporativismo fascista 
l’idea «che la società sia formata da “componenti”, che tra queste deve trovarsi il modo 
della convivenza e che, in tale convivenza, ciascuno abbia “il suo posto”: dentro il posto 
proprio, devono essere riconosciuti e si possono far valere i legittimi interessi degli appar-
tenenti alle diverse “classi”, innanzi tutto per mezzo della contrattazione collettiva […]. 
Ma “i posti” sono fissi e non devono quindi poter essere messi in discussione. La visione 
della “società giusta” è dunque una visione statica». Proprio la strutturazione corporativa 
della società e il divieto di costituzione dei partiti politici suscitò l’attenzione interessata 
dei neofascisti italiani all’inizi degli anni Novanta: il deputato del Movimento sociale 
Franco Franchi pubblicò infatti uno scritto - Caro nemico. La costituzione scomoda di Duc-
cio Galimberti Eroe nazionale della Resistenza, Roma, Settimo Sigillo, 1990 – nel quale ri-
leggeva l’opera e la figura di Duccio Galimberti esaltando l’identità di punti di vista con i 
progetti costituzionali della R.S.I. con una disinvolta operazione di comparazione testuale, 
sino ad affermare: «Ed ora la grande battaglia contro i nuovi barbari che uccidono l’Italia, 
contro i partiti e i parlamentarismo che ne distruggono i valori, ora noi, fratelli ritrovati, 
la combatteremo insieme». Scrive P. Fossati, Duccio Galimberti, cit., p. 50, nt. 52: «Se la 
debolezza del pensiero di Duccio favorisce questo tentativo di accreditare le affinità con le 
posizioni della R.S.I., dimentica il Franchi di appartenere proprio a quella parte politica 
erede dei responsabili della sua violenta eliminazione». 
160 L. ORNAGHI, Sul crinale fra vita e morte: la Costituzione per l’Europa, in D. Galim-
berti, A. Rèpaci, Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, cit., p. 58. 
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ciazione in partiti politici uno dei capisaldi della democrazia. Non vi 
sono molte parole da spendere al riguardo. Ma è altrettanto evidente 
come questo divieto vada contestualizzato in un disegno complessivo 
che - certo non poco artificiosamente - immagina di poter sostituire, 
all’interno di un ordinamento che si vuole senz’altro democratico, alla 
“rappresentanza dei partiti politici” - che aveva dato secondo gli autori 
cattiva prova di sé161 - la “rappresentanza di categoria”, «quale espres-
sione naturale e spontanea dell’insieme delle attività produttive e lavo-
rative dello Stato»162. Ciò sul presupposto che ogni cittadino non pos-
sa non lavorare; non possa dunque non appartenere “naturalmente” a 
un gruppo lavorativo o produttivo; che non possa, a sua volta, non 
svolgere “naturalmente” la funzione rappresentativa163. A tali condi-
zioni «chiunque è in grado, se chiamato dai suoi fratelli di categoria, 
di assurgere anche ai supremi fastigi della vita pubblica»164; e ciò è 
sufficiente, per gli estensori del Progetto di Costituzione, a garantire la 
democraticità del sistema. 
Alla già notevole forzatura della soppressione dei partiti politici, 
Galimberti e Rèpaci ne aggiungono un’altra: il sindacato deve essere 
                                                 
161 Il giudizio degli autori del Progetto di Costituzione sui partiti politici è un giudizio 
severo: «è doveroso riconoscere che i partiti, specie da quando, con l’allargamento del suf-
fragio, hanno assunto aspetto e carattere di partiti di massa, determinarono, rispetto agli 
iscritti, sia nell’orientamento generale, sia soprattutto nella indicazione dei candidati, una 
azione troppo facilmente trasformabile in coercitiva: con il che si lascia sussistere la prima 
e più comoda base per gli attentati alla libertà» (D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione 
al Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, § XV). La stessa parabola del Par-
tito fascista viene da essi interpretata come «l’esasperazione patologica del partito di mas-
sa, il quale dimostra di tendere, per una legge inerente alla sua stessa struttura e al suo pe-
so specifico, al di sopra anche – e talora contro – la volontà dei suoi componenti, a elimina-
re o anche soltanto a sopraffare gli altri partiti e a tradursi in dittatura governativa o, nel 
migliore dei casi, in regime» (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 
138). 
162 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XX. 
163 In questo senso anche G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come orizzonte 
di valore: il progetto di Galimberti e Rèpaci, cit., pp. 45 s., che ritiene che la ragione del di-
vieto vada cercata in «una diversa concezione della rappresentanza», ascrivibile a «visioni 
organiche della vita collettiva», all’interno delle quali «non c’è evidentemente posto per i 
partiti». In sintesi, «il divieto delle associazioni politiche, cioè dei partiti, sembra nascesse 
dalla preoccupazione di evitare che, a causa della loro organizzazione centralistica, si ri-
producesse (per altra via) l’esito che si voleva evitare: la sovranità politica intestata a cen-
tri di potere sostitutivi, ma nella sostanza equivalenti a quelli dello Stato centralizzato». 
164 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XII. 
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unico e riconosciuto dallo stato. Il cittadino non ha, cioè, possibilità di 
scegliere tra più sindacati, che interpretano e tutelano diversamente i 
suoi interessi di lavoratore. Egli deve obbligatoriamente iscriversi al 
sindacato, e ogni attività lavorativa ha e può avere un unico sindacato 
che ne rappresenti gli interessi165; e lo stesso a livello di categoria: 
«Non sono ammesse organizzazioni libere. L’organizzazione del lavo-
ro e della produzione è unica ed è quella riconosciuta dallo Stato» (art. 
70.3). Dicono gli autori, «avendo concepito l’attività sindacale come 
struttura dello Stato, ne doveva conseguire il principio del sindacato 
unico e l’esclusione dei sindacati liberi»166. 
Il pluralismo ideologico non è dunque contemplato né a livello par-
titico, né a livello sindacale. Come neppure, di conseguenza, il conflit-
to sociale (sciopero e serrata sono vietati dall’art. 167.3). Eventuali 
contrasti di interesse tra le diverse “classi”, ossia gruppi lavorativi, so-
no destinati, al più, a trovare composizione nelle assemblee della rap-
presentanza nazionale: «noi abbiamo impostato tutta la struttura poli-
tica dello stato sul principio della collaborazione delle varie categorie 
lavorative, affidando l’antitesi dialettica degli interessi di gruppo alle 
organizzazioni sindacali e la dinamica delle correnti e degli indirizzi 
politici alla Rappresentanza del Controllo politico. In una atmosfera di 
questo genere, le rappresentanze nazionali si possono esprimere senza 
bisogno di partiti»167. 
L’eccesso di idealismo rispetto a questa immagine di società è evi-
dente. Sono gli autori stessi a riconoscerlo: «ci rendiamo perfettamen-
te conto come un principio siffatto sia, almeno per ora, utopistico», ma 
«noi abbiamo inteso qui fare opera teorica, prescindendo dalle situa-
zioni contingenti, e considerando la società quale è auspicabile diventi 
dopo il superamento delle lotte di classe e dei risentimenti sociali»168. 
                                                 
165 Qualora il lavoratore svolga più attività, egli «dev’essere in grado di poter apparte-
nere a più gruppi; e ciò a ogni effetto qualora intendesse svolgere attività supplementari. È 
tutt’altro da escludere infatti che, ad esempio, un operaio decoratore si dedichi pure alla 
pittura. In tal caso riteniamo giusto che per quanto riguarda la sua attività artistica goda 
della tutela della categoria dei professionisti e artisti. Avendo egli peraltro diritto quale 
cittadino lavoratore a votare per l’elezione dei suoi rappresentanti, non potrà esercitare 
tale diritto in entrambe le categorie, ma dovrà scegliere in quale delle due intenderà vota-
re» (Ibidem, § XX). 
166 Ibidem, § XX. 
167 Ibidem, § XV. 
168 Ibidem, § XV. 
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L’obiettivo ideale è quello di creare una “società armonica”169, fonda-
ta «sulla collaborazione, sulla comprensione e sulla fiducia recipro-
che»; «sulla sicurezza e la tranquillità della vita collettiva», al fine di 
venire «automaticamente a formarsi quella serenità di atmosfera, che 
costituisce la premessa indispensabile allo svolgimento di una pacifica 
e costruttiva collaborazione»170. 
 
8.2. La forma di governo e l’organizzazione amministrativa dello sta-
to 
 
La forma di governo disegnata dal Progetto di Costituzione per gli 
stati membri della confederazione europea si ricava dalla lettura di due 
titoli della Parte seconda: il quarto, Degli Organi dello Stato, e il quin-
to, Dei poteri dello Stato. È una forma di governo ibrida, che prende 
per taluni aspetti dal modello presidenziale, per altri dal modello par-
lamentare, senza tuttavia essere riconducibile in toto al modello semi-
presidenziale. Il Capo dello stato, infatti, qualora sia presidenziale, 
non è eletto direttamente dai cittadini, ma da un’assemblea rappresen-
tativa costituita ad hoc; vi è un Governo in stretta interdipendenza con 
il Capo dello stato, che lo nomina, con il quale decade, e a servizio del 
quale è chiamato a collaborare; la Rappresentanza nazionale, eletta sia 
pure indirettamente dai cittadini, può votare la sfiducia al Governo, 
come pure la rimozione del Capo dello stato in caso di alto tradimen-
to; ma non può essere sciolta anticipatamente in nessun caso. 
Dunque una forma di governo decisamente peculiare, a iniziare dal 
fatto che si prevede che «Il Capo dello Stato è il Presidente della Re-
pubblica o il Re» (art. 82). Come spiegano gli autori, la mancanza di 
una scelta netta sulla questione istituzionale - repubblica o monarchia 
- non è certo da imputarsi ad «agnosticismo nei riguardi del problema 
intorno alla cui soluzione, anche italiana, siamo nettamente orientati», 
                                                 
169 Così definisce G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come orizzonte di valo-
re: il progetto di Galimberti e Rèpaci, cit., pp. 48 s., la società immaginata da Galimberti e 
Rèpaci, «nella quale il conflitto politico lascia il posto alla costruzione dal basso, cioè 
spontanea, dei rapporti tra le diverse componenti». In essa (p. 50) «l’individuo è concepito 
come parte del tutto entro il quale è chiamato a vivere e operare. La stabilità e l’ordine 
sembrano essere l’orizzonte di valore a cui mirano gli Autori del Progetto, mentre 
l’instabilità e il disordine che il conflitto inevitabilmente ingenera sono considerati i mali 
“incostituzionali” che devono essere non regolati, ma combattuti». 
170 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XVIII. 
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indubitabilmente nel senso di uno spiccato repubblicanesimo. Ma de-
riva dal fatto che qui, come in altre parti del progetto, prevale il senso 
di realtà, posto che il modello di costituzione interna che si sta dise-
gnando è destinato a essere recepito in tutti gli stati d’Europa, e in ta-
luni di essi «le residue modifiche per una soluzione uniforme» sareb-
bero ardue da attuare171. Galimberti e Rèpaci pensavano alla Gran 
Bretagna, alla Svezia, alla Norvegia, «nazioni di cui tutti noi auspica-
vamo la vittoria -, nelle quali era certo che la questione istituzionale 
non sarebbe stata – come in effetti non fu – sollevata»172. 
Si tenta, tuttavia, di «ridurre al minimo la differenza tra le due figu-
re di Capi di Stato»173, prevedendo analoghi poteri. Anche se differen-
ze non trascurabili sono, qualora il Capo dello stato sia Presidente del-
la Repubblica, la sua eleggibilità, non direttamente dai cittadini, ma da 
«una assemblea costituita da una delegazione composta di un determi-
nato numero di membri di ciascuna delle rappresentanze nazionali di 
cui all’articolo 93, nonché da una delegazione delle Accademie, delle 
Università e della Magistratura» (art. 85); la durata limitata della cari-
ca a 5 anni (art. 85); e il fatto che possa essere eletto Presidente della 
Repubblica qualunque «cittadino dello Stato» che abbia «l’età di al-
meno quarant’anni» (art. 87). Il Capo dello stato - che sia Presidente 
della Repubblica (art. 85.2) o che sia Re (art. 86) -, può essere «rimos-
so dalla sua funzione», qualora in tal senso sia il voto di una maggio-
ranza assai qualificata (i nove decimi) della Camera della rappresen-
tanza del controllo politico174. 
Tra Capo dello stato e Governo - «costituito da un Consiglio dei 
Ministri con un Presidente, che non è di per sé un organo autonomo» 
(art. 88) - vi è uno stretto rapporto di interdipendenza: il Governo, in-
fatti, viene nominato dal Capo dello stato nel momento in cui questi 
prende possesso della sua carica (art. 89), e, negli stati retti a forma 
                                                 
171 Ibidem, § XII. 
172 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 139. 
173 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XII. 
174 Tra la rimozione del Presidente della Repubblica e quella del Re vi è una differenza: 
per il Presidente della Repubblica pare sufficiente il solo voto in tal senso dei nove decimi 
della Camera della rappresentanza del controllo politico (art. 85.2); mentre per il Re si 
prevede che la medesima maggioranza della medesima Camera «voti la messa in stato di 
accusa, per alto tradimento, avanti alla stessa Camera di Controllo costituita in Alta Corte 
di Giustizia» (art. 86): pare dunque che vi sia il passaggio ulteriore, oltre al voto favorevole 
alla rimozione, di un vero e proprio giudizio. 
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repubblicana, «decade dalle sue funzioni con il Presidente della Re-
pubblica da cui è stato nominato» (art. 90). 
Quanto alle funzioni, il Governo «collabora col Capo dello Stato» 
(art. 88), ed esercita il potere esecutivo (art. 130) e il potere regola-
mentare e ordinamentale per l’esecuzione delle leggi nel rispetto delle 
stesse (art. 131). Nei casi di urgenza, deve però poter operare come 
«governo forte», «in grado di provvedere con prontezza e rapidità»175: 
può, dunque, esercitare il potere di decretazione di urgenza, emettendo 
decreti aventi forza di legge (artt. 132-136)176, che tuttavia sono cir-
condati «da garanzie veramente draconiane, al fine di evitare abusi, di 
cui siamo stati purtroppo vittime sotto il fascismo»177. In caso di «at-
tentati pubblici all’ordinamento dello Stato», ovvero «nei casi di con-
flitto armato», il Capo dello stato può anche conferire i «pieni poteri» 
al Governo in carica (art. 137), che può emettere decreti con forza di 
legge «senz’obbligo di loro conversione in legge fino allo scadere dei 
pieni poteri stessi» (art. 138). Ma la concessione dei pieni poteri con-
                                                 
175 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XXV. 
176 Art. 132: «1. Nei casi di urgenza, e con carattere di assoluta eccezionalità, il Gover-
no può emettere provvedimenti a carattere generale aventi forza di legge nei confronti di 
tutti i cittadini. 2. Detti provvedimenti si chiamano decreti e vanno immediatamente in 
vigore dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale»; art. 133: «1. I decreti debbono 
essere presentati contemporaneamente alla loro pubblicazione alla rappresentanza nazio-
nale di gruppo per la loro conversione in legge»; art. 134: «Se la rappresentanza nazionale 
di gruppo respinge la proposta di conversione in legge, deve informarne immediatamente 
la rappresentanza del controllo politico. Il parere di questa è vincolativo»; art. 135: «Se la 
rappresentanza nazionale di gruppo delibera degli emendamenti, questi vengono comuni-
cati al Governo. Se questo dichiara di non accettarli, la conversione si ha per respinta colle 
conseguenze di cui all’articolo precedente»; art. 136: «In nessun caso e per nessun motivo 
un decreto può avere efficacia, come tale, per un periodo che ecceda i 180 giorni». 
177 Continuano D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione con-
federale europea ed interna, § XXV: «eliminare i decreti legge non ci è sembrato possibile, 
perché un Governo forte quale intendiamo che sia, dev’essere in grado di provvedere con 
prontezza e rapidità. Ma nello stesso tempo deve essere in grado di rendere immediato con-
to del suo operato e sopra ogni altra cosa posto in condizioni di non nuocere». Merita ri-
cordare che, benché lo Statuto albertino non prevedesse i decreti legge, tuttavia essi si af-
fermarono nella prassi, soprattutto per far fronte agli immani problemi politico-sociali che 
si presentarono dopo la I guerra mondiale. La legge 100 del 1926, che provvide a discipli-
narli, stabiliva che il decreto legge doveva essere presentato per la conversione entro la 
terza seduta del parlamento (poi entro 60 gg.); doveva essere convertito entro due anni; e, 
se non convertito, decadeva con effetti ex nunc. Garanzie, dunque, per nulle draconiane, da 
cui originarono gli abusi a cui si riferiscono gli autori. 
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tiene in sé «il veleno della morte»178, giacché allo scadere di essi «è 
convocata di diritto la rappresentanza del controllo politico e il Go-
verno in carica si presenta come dimissionario. La rappresentanza del 
controllo politico può tuttavia confermarlo in carica» (art. 139). La po-
lizia è al servizio del Governo; essa dev’essere unica, seppure suddivi-
sa in vari servizi (art. 140)179. 
Vi è poi, quale organo collegiale rappresentativo dei cittadini, la 
Rappresentanza nazionale, la quale «consta di due assemblee: la rap-
presentanza nazionale di gruppo e la rappresentanza del controllo poli-
tico» (art.93) (non compaiono mai, nel Progetto di Costituzione, le pa-
role Parlamento, Assemblea nazionale, o simili, che raffigurino la rap-
presentanza nazionale come organo unitario). Viene disegnato un bi-
cameralismo imperfetto, nel quale i due consessi sono «espressione 
entrambi dei voti della nazione»180, ma hanno composizione, durata e 
funzioni differenti tra di loro, essendo precisa volontà degli estensori 
del progetto «eliminare tutto ciò che nei vigenti ordinamenti può rap-
presentare una duplicazione di attività rivolte al medesimo fine»181. 
Quanto alla composizione, la Camera della rappresentanza nazio-
nale di gruppo è eletta «dai rappresentanti dipartimentali delle catego-
rie professionali in seno agli stessi» e rimane in carica tre anni (artt. 94 
e 95): è così, dunque, che i rappresentanti delle categorie professionali 
arrivano al “vertice della piramide” della rappresentanza nazionale, ed 
esercitano la loro funzione con vincolo di mandato182. Possono essere 
eletti rappresentanti nazionali di gruppo «i cittadini d’ambo i sessi che 
abbiano compiuto l’età di anni trenta e siano in possesso di un titolo di 
studio classico, tecnico o di scuola professionale superiore» (art. 97). 
                                                 
178 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XXV. 
179 L’art. 6.4, a fronte del divieto di costituire eserciti nazionali, prevedeva infatti che è 
«solo consentita l’istituzione di un unico organo di polizia nazionale». 
180 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XXII. Viene prevista la abolizione della “Camera alta”, il Senato del Re, 
in quanto «il carattere vitalizio della stessa e il ripetere la nomina dal Capo dello Stato an-
ziché dalla volontà popolare, appaiono incompatibili con quello spirito democratico, che 
deve informare tutta la costituzione». 
181 Ibidem, § XXII. 
182 Dispone infatti l’art. 100: «I rappresentanti nazionali di gruppo debbono radunare 
periodicamente i rappresentanti dipartimentali da cui furono eletti, per dar agio agli stessi 
di manifestare le proprie direttive e aspirazioni». 
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 La Camera della rappresentanza del controllo politico non è, 
invece, riconducibile alle categorie professionali: i rappresentanti del 
controllo politico vengono infatti eletti «con scrutinio di secondo gra-
do ogni cinque anni da tutti i cittadini alfabeti, che non abbiano ripor-
tato condanne per reati infamanti e che non siano falliti o interdetti» 
(art. 101.2)183. Il doppio livello di elezione consiste nel fatto che «gli 
elettori nomineranno simultaneamente in tutto lo Stato un numero 
quadruplo dei rappresentanti assegnati al loro rispettivo Collegio» (art. 
103.1), potendo essere «eletti rappresentanti tutti coloro che hanno ti-
tolo per essere elettore» (at. 103.2)184; «gli eletti in questo primo scru-
tinio nominano a loro volta entro quindici giorni i rappresentanti na-
zionali scegliendoli nel proprio seno, purché abbiano il requisito di un 
titolo di studio corrispondente almeno alla licenza di studi medi e l’età 
di anni trenta» (104). 
Ai rappresentanti nazionali di gruppo e ai rappresentanti del con-
trollo politico «spetta un’indennità per la sola presenza ai lavori delle 
Camere, nonché il rimborso delle spese di viaggio e inerenti» (art. 
108); e durante l’esercizio delle loro funzioni, «quando la Camera è 
convocata», godono di «piena immunità» (art. 109), e «non possono in 
nessun caso essere arrestati o fermati se non per ordine dell’Autorità 
Giudiziaria» (art. 110). 
Quanto alle funzioni, la Camera della rappresentanza nazionale di 
gruppo è titolare del potere legislativo (artt. 121-125)185; la Camera 
della rappresentanza del controllo politico, «come il nome dice, dovrà 
svolgere una suprema funzione di tutela della costituzione e delle leg-
                                                 
183 Con un appunto manoscritto, così Galimberti proponeva la modifica del capoverso 
dell’art. 101: i rappresentanti sono eletti con scrutinio di secondo grado ogni cinque anni 
da tutti i «cittadini maschi alfabeti, maggiorenni, appartenenti a una delle organizzazioni 
di cui all’art. 70 e che non abbiano riportato condanne per reati infamanti o siano stati 
interdetti»: suffragio universale sì, dunque, ma solo maschile. 
184 Il capoverso dell’art. 103 si deve a un’integrazione fatta con appunto manoscritto 
da Galimberti. 
185 Art. 121: «Il potere legislativo si esercita per mezzo di leggi, che sono votate dalla 
rappresentanza di gruppo e promulgate dal Capo dello Stato»; art. 122.1: «L’iniziativa per 
la formazione delle leggi compete al Capo dello Stato, al Governo e ai singoli rappresentan-
ti delle due Assemblee»; art. 123: «Le leggi sono elaborate dalle singole Commissioni della 
Rappresentanza Nazionale di Gruppo, votate dall’Assemblea Generale e presentate al Ca-
po dello Stato per la promulgazione»; art. 124: «Ove il Capo dello Stato non promulghi la 
legge nel termine di giorni trenta, la questione sarà sottoposta, nella riunione immediata-
mente successiva, alla rappresentanza del controllo politico, il cui parere sarà vincolativo». 
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gi che sono a base dell’ordinamento statale»186. Più nel dettaglio, la 
rappresentanza del controllo politico «può esprimere voti per la modi-
fica o la abrogazione delle leggi. In tal caso la rappresentanza di cate-
goria dovrà esser chiamata sollecitamente a riesaminare la legge ed 
eventualmente provvedere» (art. 125): si tratta, come si vede, di un pa-
rere non vincolante che chiama la camera legislativa al riesame, più 
che di una vera e propria garanzia di legittimità costituzionale. Si pre-
vede anche l’approvazione bicamerale per le leggi più rilevanti: «le 
leggi costituzionali, quelle relative ai diritti politici, le norme regolanti 
la libertà di stampa, di riunione e di pensiero, debbono esser votate 
dalle due rappresentanze riunite» (art. 126): è questa l’unica occasione 
in cui le due camere lavorano congiuntamente. 
Oltre a controllare l’esercizio della funzione legislativa, la Camera 
della rappresentanza del controllo politico vigila anche sul Governo, 
esercitando «la funzione di sorvegliare» a che la sua attività «si espli-
chi nel quadro della costituzione», ma anche che «corrisponda alle 
aspirazioni della coscienza pubblica nazionale» (art. 147)187. E «qua-
lora sull’attività del Governo diano voto contrario almeno i tre quarti 
dei rappresentanti eletti o in successive riunioni semestrali siano dati 
tre voti successivi contrari anche di sola maggioranza, il Governo de-
ve dimettersi» (art. 150). La Camera della rappresentanza del controllo 
politico può anche disporre la rimozione del Capo dello stato (artt. 85-
86). Da ultimo, «sulle questioni di carattere nazionale, la rappresen-
tanza del controllo politico può indire dei referendum popolari» (art. 
157). 
Dunque, diversamente da altre forme parlamentari a bicameralismo 
imperfetto, ove vi è una camera politica, che svolge funzione legislati-
va e di controllo politico sul governo, e una camera rappresentativa di 
altri interessi, in questo Progetto di Costituzione, l’una camera, quella 
                                                 
186 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XXII. 
187 Per esercitare questa funzione di controllo sull’attività del Governo, art. 148: «La 
rappresentanza del controllo politico si raduna ogni sei mesi. Il Governo espone il lavoro 
svolto e il proprio programma. Ogni Ministero presenta il proprio bilancio di spese. Il bi-
lancio finanziario è presentato una volta sola all’anno»; art. 149.2: «La Rappresentanza, a 
conclusione dei suoi lavori, esprime il proprio voto favorevole o di biasimo per ogni singolo 
Ministero e infine per l’intero Governo»; art. 153: «Ogni rappresentante del controllo poli-
tico ha diritto di interpellare pubblicamente il Governo circa la sua attività anche 
all’infuori delle riunioni collettive. Il Governo deve dare risposta entro il termine di giorni 
dieci con le medesime forme di pubblicità usate dallo interpellante». 
CHIARA TRIPODINA 
86  Saggi e articoli – Parte II 
 
rappresentativa degli interessi delle categorie lavorative e produttive, 
svolge la funzione legislativa; l’altra, non riconducibile alla rappresen-
tanza di interessi parziali ma chiamata al ruolo di interprete 
dell’interesse della Nazione e, di più, delle “aspirazioni della coscien-
za pubblica nazionale”, svolge la funzione di controllo politico 
sull’attività legislativa della prima camera, potendo chiedere 
l’abrogazione o la modifica delle leggi; sull’attività del Governo, po-
tendo votarne la sfiducia; sul Capo dello stato, potendo votarne la ri-
mozione. È dunque, in un certo senso, una “camera alta”, a custodia 
della costituzione, non avendo in capo a sé altre funzioni se non quelle 
di controllo e vigilanza, sia pure sprovvista – almeno quanto alla fun-
zione legislativa – di strumenti veramente efficaci di rimozione delle 
leggi incostituzionali. 
A ciò si rimedia con una previsione nella sezione dedicata alla Ma-
gistratura188: si prevede, infatti che, «qualora avanti un Giudice ordi-
nario o amministrativo venga sollevata questione sulla costituzionalità 
intrinseca o estrinseca di una legge, il Giudice sospende di provvedere 
e rimette gli atti alla Corte di Cassazione. Questa decide a sezioni uni-
te e la sua decisione fa stato nei confronti di ogni altra questione che 
sorga sulla costituzionalità di quella legge» (art. 145). È previsto, 
dunque, un vero e proprio giudizio di legittimità costituzionale in via 
incidentale: le questioni di legittimità costituzionali vengono portate 
dal giudice a quo - che contestualmente sospende il suo giudizio - da-
vanti all’unico organo deputato al giudizio (non una Corte costituzio-
nale ad hoc, ma la Corte di Cassazione a sezioni unite), il quale si 
esprime con sentenze avente efficacia vincolante erga omnes nel senso 
dell’incostituzionalità della legge, o per contrasto con la costituzione 
                                                 
188 Art. 141: «La Giustizia è amministrata da Magistrati la cui nomina e le cui funzioni 
sono disciplinate da apposito ordinamento. Essa si attua attraverso la giurisdizione ordi-
naria e la giurisdizione amministrativa»; art. 142: «1. Alla giurisdizione ordinaria sono de-
voluti tutti i procedimenti di carattere penale e tutte le vertenze nelle quali si faccia que-
stione di un diritto soggettivo pubblico o privato, comunque vi possa essere interessata la 
pubblica amministrazione o ancorché siano emanati provvedimenti del potere esecutivo e 
dell’Autorità amministrativa. 2. Qualora la contestazione cada sopra un diritto che si pre-
tende leso dall’Autorità amministrativa, il giudice ordinario non si limiterà a conoscere gli 
effetti dell’atto stesso in relazione dell’oggetto dedotto in giudizio; ma provvederà a revo-
care o modificare l’atto stesso»; art. 143: «1. Alla giurisdizione amministrativa sono devo-
lute tutte le controversie nelle quali si faccia questione di un interesse che il privato abbia 
verso la Pubblica Amministrazione. 2. La giurisdizione amministrativa ha sempre compe-
tenza anche nel merito»; art. 144: «Non possono essere creati Tribunali straordinari o spe-
ciali»; art. 146: «Tutti i Magistrati sono inamovibili dopo tre anni di servizio». 
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interna (“costituzionalità intrinseca”), o per contrasto con la costitu-
zione confederale europea (“costituzionalità estrinseca”). 
Da ultimo, vengono mantenuti il Consiglio di Stato - «organo con-
sultivo del Governo», che «ha funzioni giurisdizionali in materia am-
ministrativa» (artt. 112-114) – e la Corte dei Conti - «organo di con-
trollo [contabile] dell’Amministrazione centrale dello Stato» (artt. 
115-120) -, in considerazione dell’«ottima prova che hanno dato anche 
durante il fascismo e nonostante il fascismo»189. 
Quanto all’organizzazione amministrativa dello stato, «il territorio 
dello Stato è suddiviso in Dipartimenti, Provincie e Comuni» (art. 77), 
dove i dipartimenti sono enti assai diversi dalle regioni, in quanto si 
tratta di «circoscrizioni economiche», per «realizzare il massimo di in-
tegrazione economica, sia per quanto attiene alla produzione, sia per 
quanto attiene alla distribuzione e ai traffici»190. 
Gli organi degli enti locali – salvo il Sindaco e la Giunta comunale 
e il Consiglio provinciale – non sono organi elettivi, bensì di nomina 
governativa (artt. 78-81)191. 
 
8.3. I diritti e i doveri dei cittadini nello stato 
 
Ai diritti e doveri dei cittadini il Progetto di Costituzione dedica 
due titoli della costituzione interna: il Titolo secondo, Dei diritti e dei 
doveri dei cittadini, e il Titolo settimo, l’ultimo, Dell’attività sociale 
                                                 
189 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XXIV. 
190 Ibidem, § XXI. Così, ad esempio, «la stretta interdipendenza fra il porto di Genova 
e il centro commerciale di Milano da una parte e il porto di Savona e il centro industriale di 
Torino dall’altra, ci hanno fatto pensare a una circoscrizione che comprendesse rispetti-
vamente le due città, in modo da poterne regolare con indirizzo uniforme la mutua reci-
procità di funzione». 
191 Art. 78: «A capo di ogni Dipartimento è preposto un Governatore, con un Consiglio 
dipartimentale. Il Governatore e il Consiglio sono nominati dal Governo. Essi sovrainten-
dono alle attività dei rappresentanti del Governo nelle Provincie e dei Capi degli Enti au-
tarchici provinciali e comunali e le coordinano»; art. 79: «In ogni Provincia le funzioni di 
governo sono esercitate dal Prefetto e dal Vice-Prefetto, con un Consiglio di Prefettura, 
nonché dalla Giunta Provinciale Amministrativa. Le funzioni amministrative dell’Ente 
Autarchico provinciale sono svolte dal Consiglio Provinciale e dal suo Presidente»; art. 80: 
«1. In ogni Comune le intere funzioni di governo e di capo dell’Ente autarchico sono svolte 
dal Sindaco. 2. Nei Comuni con popolazione superiore ai 20.000 abitanti il Sindaco è coa-
diuvato da una Giunta Comunale»; art. 81: «Le funzioni di Consigliere Provinciale, di Sin-
daco e di membro della Giunta Comunale sono elettive. Le elezioni si svolgono con caratte-
re di simultaneità per ogni Dipartimento». 
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dello Stato. Questa divisione è riconducibile alla ora classica biparti-
zione tra diritti di libertà e diritti sociali, ma allora essa non era così 
radicata, essendo oggetto di discussione – come fu poi oggetto di di-
scussione anche in Assemblea Costituente – la traducibilità delle “at-
tività sociali” dello stato in diritti positivi dei cittadini. In ogni caso – e 
prescindendo dalle questioni terminologiche –, il Progetto di Costitu-
zione fa un lungo elenco di azioni che lo stato deve porre in essere in 
favore dei cittadini, particolarmente di quelli più deboli, dimostrando 
di voler pienamente tendere alla costruzione di uno stato sociale. Ne è 
chiara conferma il già citato articolo che pone tra le funzioni dello sta-
to quella «di promuovere il benessere e la cultura di tutte le classi so-
ciali (art. 45). 
Nonostante non via sia una esplicita affermazione del principio di 
uguaglianza sostanziale, gli estensori dichiarano di non aver voluto 
limitarsi «a considerare l’eguaglianza sotto il solo profilo formale e 
legale, ma anche e sopra tutto sotto il profilo etico e sostanziale. La 
giustizia sociale in altri termini dev’essere metro e criterio di egua-
glianza»192. Il principio di uguaglianza formale, invero, è dichiarato in 
termini assai sintetici: «le differenze di razza, di nazionalità e di reli-
gione non sono d’ostacolo al godimento dei diritti pubblici e privati» 
(art. 46). Spicca tra gli altri la “razza” quale titolo di non discrimina-
zione, a fronte delle fascistissime leggi razziali del 1938. Anche «la 
nobiltà, come classe, è soppressa», insieme ai titoli nobiliari (art. 
49.1)193. Ma la visione è di portata assai più vasta: nello stato vagheg-
giato dai due estensori del progetto, infatti, «non debbono sussistere e 
avere giuridica rilevanza differenze di nessun genere, salvo una, quella 
fra cittadini lavoratori e fra cittadini fannulloni e parassiti»194. 
Nel titolo secondo sono disciplinate le cosiddette “libertà negati-
ve”: quelle per le quali si pretende dallo stato l’astensione da interfe-
renze in quella sfera di libertà di cui «ogni cittadino è titolare fin dalla 
nascita» (art. 48). E subito si trova il principio del diritto al risarci-
                                                 
192 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione federale europea 
ed interna, § XII. 
193 Continua l’articolo 49: «2. Tutti i titoli sono soppressi e non possono venire intro-
dotti. I titoli di nobiltà valgono solo come parte del nome. 3. Possono solamente essere 
conferiti i titoli che designano una funzione, un impiego, una professione o una dignità ac-
cademica. Tali titoli non sono trasmissibili». 
194 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione federale europea 
ed interna, § XII. 
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mento per i «danni arrecati dagli organi delle autorità dello Stato e de-
gli altri Enti pubblici, per ogni attività, anche legittima», lesiva pro-
prio di quella sfera di libertà che si mira a proteggere dalle arroganze, 
o anche solo dagli errori, del potere (art. 51). 
La prima libertà a venire riconosciuta e tutelata è «la libertà di reli-
gione e di culto» (art. 50)195, e in questa priorità forse l’insegnamento 
di Francesco Ruffini ha avuto una qualche influenza. Poi, a seguire - 
con una sequenza che colpisce per il parallelismo quasi perfetto con 
quella che si ritrova nella costituzione repubblicana – la libertà perso-
nale (art. 52)196; la libertà e la segretezza delle comunicazioni epistola-
ri, telegrafiche e telefoniche (art. 53)197; la libertà di circolazione e di 
soggiorno (art. 54)198; la libertà di domicilio (art. 55)199; la libertà «di 
pensiero», fermo il divieto di «costituzione di partiti politici» (art. 
                                                 
195 Art. 50: «È garentita la libertà di religione e di culto». 
196 Art. 52: «1. Nessuno può essere tradotto in giudizio se non nei casi espressamente 
previsti dalla legge e con l’osservanza delle forme dalla stessa prescritte. 2. Nessuno può 
essere arrestato se non per ordine legalmente dato dall’Autorità giudiziaria competente. 3. 
È ammesso il fermo di polizia per gravi e fondati motivi, ma in tal caso esso deve essere 
attuato nei locali appositamente a ciò destinati e non facenti parte delle carceri giudiziarie 
o degli altri stabilimenti penali. 4. Di ogni avvenuto fermo l’autorità di polizia deve dare 
notizia entro le ventiquattro ore al rappresentante del P.M. o al Pretore territorialmente 
competente, nonché al rappresentante locale della categoria a cui il cittadino fermato ap-
partiene. 5. Il P.M., qualora non ritenga di iniziare l’azione penale, può ordinare 
l’immediata scarcerazione del fermato e dare tutti gli altri provvedimenti che riterrà op-
portuni. 6. Qualora l’azione penale non venga iniziata, il fermo non potrà in nessun caso 
prolungarsi oltre il settimo giorno. 7. Le infrazioni da parte dei funzionari a queste disposi-
zioni verranno punite con la immediata destituzione, senza pregiudizio delle sanzioni pena-
li. 8. In caso di arresto o di detenzione illegale l’arrestato avrà diritto al risarcimento del 
danno da parte dello Stato». Molte, come si può vedere, le somiglianze con l’apparato di 
garanzie che predisporrà la costituzione italiana a tutela della libertà personale 
nell’articolo 13: riserva di legge, di giurisdizione, previsione di eccezionali procedure 
d’urgenza, che debbono però entro brevissimo tempo essere ricondotte alle garanzie ordi-
narie. 
197 Art. 53: «1. Il segreto epistolare, telegrafico e telefonico è inviolabile. 2. Può essere 
ordinato il sequestro di lettere e documenti, nonché l’intercettazione di comunicazioni te-
legrafiche e telefoniche soltanto in caso di arresto e perquisizione ovvero di un ordine mo-
tivato dall’Autorità giudiziaria, che deve essere comunicato subito e non oltre le venti-
quattro ore all’interessato e al rappresentante locale della categoria cui questi appartiene». 
198 Art. 54: «1. Ogni cittadino ha diritto di soggiornare nel suo paese, di eleggervi libe-
ramente domicilio e di trasferirsi da un posto all’altro, salvi i divieti della legge penale». 
199 Art. 55: «1. Il domicilio è inviolabile. 2. Nessuna visita domiciliare può aver luogo 
se non in forza della legge e nelle forme che essa prescrive. 3. La persona nei cui confronti si 
procede alla visita domiciliare ha sempre diritto di far assistere alla stessa un testimone di 
sua fiducia». 
CHIARA TRIPODINA 
90  Saggi e articoli – Parte II 
 
56)200; la libertà di «adunarsi, anche in luogo pubblico», purché siano 
«rispettate le esigenze dell’ordine pubblico e in ogni caso senz’armi» 
(art. 57)201, mentre non è riconosciuta né la libertà di associazione, né 
il suo risvolto negativo, la libertà di non associazione202; la libertà di 
stampa (artt. 58 e 59)203; la libertà di insegnamento, «ma i titoli di stu-
dio non potranno essere conferiti che dalle scuole dello Stato» (art. 
60.1). Vi è infine la tutela della proprietà privata, non assoluta, ma 
«nei limiti del bisogno individuale e famigliare in rapporto alle esi-
genze della condizione sociale» (art. 61.1)204; mentre la proprietà fon-
                                                 
200 Art. 56: «È garentita la libertà di pensiero, ma è vietata la costituzione di partiti 
politici». Connessi alla libertà di manifestazione del pensiero politico anche l’art. 155: 
«Ogni cittadino, purché raccolga un numero x di adesioni, ha diritto di ottenere dal rap-
presentante del Governo nelle singole provincie il permesso di convocare comizi»; e l’art. 
156: «In ogni comizio il contraddittorio è sempre libero». 
201 Art. 57: «È riconosciuto il diritto di adunarsi, anche in luogo pubblico, rispettate le 
esigenze dell’ordine pubblico e in ogni caso senz’armi. I promotori delle adunanze in luogo 
pubblico di un numero di persone superiore a trenta debbono essere a ciò autorizzati dal 
P.M. di concerto con i rappresentanti della Camera di Controllo Politico locale e con 
l’autorità di polizia». 
202 Le associazioni politico-partitiche (art. 56.2) e le associazioni sindacali libere (art. 
70.3) sono infatti espressamente vietate ed è obbligatorio per tutti i cittadini lavoratori 
essere iscritti al sindacato (art. 70.1). È interessante notare come questa diffidenza di Ga-
limberti per l’associazionismo, non solo politico ma in generale, fosse in diretta contraddi-
zione con uno dei capisaldi della dottrina mazziniana, per cui «l’associazione è il metodo 
dell’avvenire. Senz’essa, lo Stato rimarrebbe immobile, incatenato al grado raggiunto di 
civiltà» (G. Mazzini, Doveri dell’Uomo (1860), Roma, Editori Riuniti, 2011, p. 170). 
203 L’articolo 58 è il più laconico di tutta la costituzione: «La stampa è libera», ma 
l’esplicito divieto di censura preventiva è contenuto nell’articolo successivo, Art. 59: «1. Le 
pene per i reati comuni se commessi a mezzo della stampa saranno raddoppiate. Si proce-
derà sempre d’ufficio. Tuttavia, nel reato di diffamazione, la contraria volontà della per-
sona offesa dal reato ne costituirà causa di non punibilità. 2. Non potrà essere istituita la 
censura preventiva salvo quando venga disposta dalla Assemblea confederale». D. GALIM-
BERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, § 
XVI: «Per quanto attiene alla stampa, «ci siamo limitati a enunziare che essa è libera (art. 
58), ritenendo che ogni aggiunta o esplicazione, venisse a costituire una limitazione». Or-
bene noi pensiamo che «la libertà di stampa sia la massima e più delicata delle libertà civili 
e politiche e che gli inevitabili, anche gravi inconvenienti, non possano venire rimossi sen-
za ledere la libertà stessa». 
204 La proprietà privata è tutelata, dunque, nei limiti di quella che Togliatti in Assem-
blea costituente qualificava come la “proprietà personale”, ossia quel «minimo di proprie-
tà» necessario per l’esistenza, che permetta di realizzare «una dignità effettiva e non 
astratta della persona» (seduta del 3 ottobre 1946 della prima Sottocommissione). Analo-
gamente, per D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confedera-
le europea ed interna, § VIII, «la proprietà privata deve essere riconosciuta dallo Stato, ma 
innanzi tutto deve essere meritata. E per essere meritata, non solo deve essere frutto del 
proprio lavoro, ma deve non superare l’appagamento delle esigenze di una vita dignitosa e 
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diaria «è soggetta a norme particolari per il conseguimento di scopi di 
pubblico interesse» (art. 67)205. Tutto ciò che eccede tali limiti «divie-
ne proprietà dello Stato a mezzo di confisca, espropriazione o gravame 
tributario» (artt. 61-64)206, il quale ultimo viene esercitato attraverso 
una «imposta progressiva sul reddito che può colpire fino al novanta-
cinque per cento» del reddito stesso (artt. 65 e 68). Le «industrie e tut-
ti i servizi pubblici che abbiano carattere nazionale» sono di proprietà 
dello stato (art. 66)207, il quale assume anche «la vigilanza sulla mora-
lità dei commerci e delle contrattazioni» (art. 171)208 e il potere «di 
bloccare i prezzi di merci e di servizi» (art. 172). In coerenza con il 
miraggio di una società armonica, non è prevista tra le libertà tutelate 
quella di iniziativa economica, giacché essa «stimola la concorrenza, 
                                                 
 
– diciamo pure – confortevole, quale si addice alle condizioni familiari e sociali del cittadi-
no». 
205 Duccio Galimberti aveva redatto anche un Progetto di riforma agraria, in cui propo-
neva un modello di economia rurale fondato sulla piccola proprietà contadina, da incorag-
giare in tutte le forme, anche le più arcaiche come la mezzadria e l’enfiteusi. Tale problema 
era stato scarsamente affrontato nel Progetto di Costituzione, «non per dimenticanza, ma 
per scarsa conoscenza della materia», e Duccio si era dedicato a colmare la lacuna nel tem-
po della convalescenza dalla ferita alla gamba che aveva riportato durante un combatti-
mento, conversandone con il collega e compagno di partito Luciano Chiesa, avvocato di 
campagna (A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., pp. 243 ss., che dice, 
a p. 246: «questo Progetto di riforma agraria s’intona pienamente con le linee generali del 
Progetto di Costituzione, del quale potrebbe costituire uno sviluppo particolare»). Il Progetto 
di riforma agraria fu pubblicato dopo la liberazione a cura di Arturo Felici, a cui Galimber-
ti aveva consegnato i suoi appunti, su Il Ponte, dicembre 1959, pp. 1550 ss. 
206 Art. 62: «1. Mediante la confisca lo Stato incamera i beni privati senza corrisponde-
re indennità di sorta. 2. La confisca segue a un provvedimento definitivo del giudice ordi-
nario o amministrativo, che dichiari criminosa o comunque illecita la provenienza dei beni 
soggetti a confisca»; art. 63: «1. Mediante la espropriazione lo Stato diventa proprietario 
di beni immobili, ma deve corrispondere una giusta indennità in denaro […]. 3. Contro il 
provvedimento di espropriazione è ammesso reclamo al giudice ordinario»; art. 64: «Quan-
do ricorrano gravi e urgenti necessità può essere disposta la requisizione di beni mobili e 
immobili. Al proprietario è dovuta una giusta indennità». 
207 L’articolo è in ossequio all’art. 29.3 della costituzione confederale europea. Scrivono 
D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di costituzione federale europea ed inter-
na, § XIX: «Questo principio ci sembra utile, oltreché per impedire speculazioni su esigen-
ze necessarie della popolazione, anche per stroncare satrapismi e attività monopolistiche 
ricattatorie e strangolatrici. E anche esso vale a impedire il formarsi dei grandi capitali 
privati». 
208 Prosegue l’articolo 171: «2. A tal fine sarà assolutamente vietata la speculazione sui 
titoli industriali. 3. La compra-vendita di ogni forma di titolo avrà luogo per il tramite di 
speciali uffici dello Stato, istituiti presso gli istituti di credito». 
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la lotta, e questa a sua volta la corsa a mezzi rovinosi e fraudolenti, 
che possono determinare gravissime crisi economiche e finanzia-
rie»209. Tutte tali previsioni hanno, secondo gli estensori, lo scopo di 
«realizzare una giustizia distributiva, se non assoluta, quanto meno ta-
le da impedire ampie e repugnanti sperequazioni»210. 
Ogni libertà è accompagnata dalle garanzie della riserva di legge e 
di giurisdizione: ossia mai può essere limitata, «se non nei casi espres-
samente previsti dalla legge e con l’osservanza delle forme dalla stes-
sa prescritte», e solo «per ordine legalmente dato dall’Autorità giudi-
ziaria competente»211. Oltre a queste garanzie vi è poi – come detto – 
la garanzia della legittimità costituzionale delle leggi, assicurata 
dall’instaurazione del giudizio di legittimità costituzionale in via inci-
dentale davanti alla Corte di Cassazione a sezioni unite. Tutto ciò per 
«non lasciare in nessun caso in balia del potere esecutivo la libertà» 
dei cittadini212 e dare un segno di discontinuità forte rispetto agli abusi 
perpetrati dal regime fascista in danno delle libertà fondamentali dei 
cittadini garantite - ma ormai solo a parole - dallo Statuto albertino del 
1848. 
I diritti relativi ai rapporti etico-sociali trovano tutti collocazione 
nell’ultimo titolo della costituzione interna, il settimo, tranne uno, il 
diritto all’istruzione, disciplinato congiuntamente alla libertà di inse-
gnamento nel titolo secondo: il Progetto di Costituzione prevede 
l’obbligatorietà e la gratuità dell’istruzione elementare, e provvidenze 
per consentire ai capaci e meritevoli di proseguire gli studi (art. 60.2 e 
60.3213). 
Vi sono poi una serie di articoli dedicati alla famiglia, ai suoi diritti 
e ai suoi doveri, a iniziare dall’istituto del matrimonio che, in quanto 
«fondamento della vita familiare e di ogni forma associativa, sarà ri-
                                                 
209 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione federale europea 
ed interna, § XVIII. 
210 Ibidem, § XVIII. 
211 Come dispone l’art. 52, con riguardo alla libertà personale, ma riserve analoghe si 
trovano anche negli articoli successivi per le altre libertà. 
212 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione federale europea 
ed interna, § XIV. 
213 Art. 60: «2. L’istruzione elementare è obbligatoria per tutti i cittadini dello Stato. 3. 
L’insegnamento nelle scuole governative di ogni grado è gratuito. 4. Lo Stato accorderà 
agli scolari specialmente capaci e ai poveri borse di studio e altre forme di incoraggiamen-
to». 
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gorosamente tutelato dallo Stato» (art 158.1214). Così come saranno 
oggetto di particolare tutela «la maternità e l’infanzia» (art. 158.2), «la 
filiazione illegittima» (art. 160), e in generale «i giovani», a salva-
guardia dei quali «lo Stato e gli altri Enti pubblici provvederanno alla 
creazione di istituzioni contro lo sfruttamento e l’abbandono morale, 
intellettuale e corporale» (art. 161). Di particolare interesse l’articolo 
che pone a capo dello stato il problema demografico: «sarà cura dello 
Stato opporsi al decremento demografico della Nazione» (art. 159.1): 
a tal fine lo stato può prevedere «congrui sgravi fiscali e altre facilita-
zioni» per le famiglie (art. 159.2), e anche riconoscere come titolo di 
preferenza nei concorsi pubblici, «a parità di merito e di titoli», «la 
posizione di coniugato e di coniugato con prole», anche se in nessun 
caso «la posizione familiare potrà costituire ostacolo alla ammissione 
a concorsi e a promozione o avanzamento di carriera» (art. 159.3 e 
4)215. 
Si dice poco sulla salute: solo che - con un rinvio alla prima parte 
della costituzione - «lo Stato istituirà una vasta e rigorosa vigilanza 
igienica in applicazione dell’art. 38 del presente Atto». 
Mentre ampia e diffusa è la disciplina in materia di diritti dei lavo-
ratori, a conferma della centralità del lavoro nel Progetto di Costitu-
zione; a partire dalla previsione per cui «il lavoro, in tutte le forme, in-
tellettuali e manuali, è la sola fonte di diritti pubblici» (art. 165.1). 
Fanno seguito una serie di articoli a garanzia del lavoratore subordina-
to: sul diritto alla retribuzione l’articolato del Progetto di Costituzione 
nulla dice, ma si trova nell’Introduzione l’affermazione (in perfetta as-
sonanza con l’art. 36.1. della costituzione repubblicana del 1948), per 
la quale occorre che il lavoro «sia retribuito a seconda del grado di 
produttività e comunque mai al disotto di un limite inferiore a quello 
di un dignitoso tenore di vita»216. È invece espressamente prevista la 
durata della settimana lavorativa (non oltre le 38 ore) e tutelato il dirit-
                                                 
214 L’articolo si pone in continuità con il disposto degli articoli 27 e 28 della costituzio-
ne confederale europea. 
215 Specificano infatti D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costitu-
zione federale europea ed interna, § XXX, che il favor dello Stato per la formazione della 
famiglia non deve diventare elemento di discriminazione rispetto agli «individui che non si 
sposano» per impedimenti «di carattere vario», essendo «semplicemente assurdo che vieti 
agli scapoli di avanzare nelle carriere per il solo motivo che sono scapoli». 
216 Ibidem, § IX. 
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to al riposo217, in quanto il lavoro «non dev’essere assorbente e op-
primente», ma l’uomo deve «potersi pure occupare di altre cose, come 
di faccende personali, di cultura o di attività dilettantistiche, senza il 
continuo assillo del lavoro»218. Vi è poi il diritto alla previdenza socia-
le (artt. 169 e 170)219, alla formazione culturale e allo svago (art. 
164)220; alla partecipazione agli utili aziendali (art. 168)221. 
Si prevede anche che «le obbligazioni reciproche dei datori di lavo-
ro e dei lavoratori saranno stipulate in contratti collettivi» (art. 167.1), 
ai quali viene espressamente riconosciuta la forza di «atti legislativi» 
(artt. 75 e 76222). Per quella visione ideale della società che esclude il 
conflitto sociale, «sono proibite le serrate e gli scioperi» (art. 167.3), 
ritenendosi sufficiente la previsione della soluzione giudiziale di ogni 
controversia (167.2)223. 
Da ultimo, una delle disposizioni più emblematiche del progetto, 
sulla quale ci si è già soffermati: «La disoccupazione è impedita. Co-
                                                 
217 Art. 165: «2. Per coloro che lavorano alle dipendenze di altri il lavoro non potrà su-
perare le ore 38 settimanali. 3. Il lavoro a cottimo è ammesso esclusivamente nei limiti 
dell’orario suddetto. 4. È assolutamente vietato il lavoro straordinario, anche se maggior-
mente retribuito, salvo che, per ragioni di necessità, sia diversamente consentito dalla As-
semblea Confederale». 
218 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § IX. 
219 Art. 169: «1. È obbligatoria l’assicurazione contro ogni forma di infortunio lavora-
tivo, nonché contro l’invalidità, la vecchiaia e il licenziamento. 2. Anche le pensioni 
avranno forma assicurativa»; art. 170: «1. Alla formazione del fondo assicurativo contri-
buiranno i datori di lavoro, i lavoratori e lo Stato. 2. In nessun caso le contribuzioni dei 
lavoratori potranno complessivamente superare il 7% del loro salario o stipendio». 
220 Art. 164: «Le organizzazioni di gruppo, di concerto colle singole industrie, dovranno 
costituire centri di cultura e di svago per i lavoratori». 
221 Art. 168: «1. Gli operai e gli impiegati delle aziende concorrono al riparto degli utili. 
2. Presso ogni azienda viene istituita una commissione di controllo composta di impiegati e 
operai nominati dai rispettivi gruppi di categoria». Scrivono D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, 
Introduzione al Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, § XXXII: «Ci sembra 
questo un principio di giustizia, che chi lavora sia partecipe dei frutti del proprio lavoro. Si 
obbietterà che il datore di lavoro ha a suo carico il rischio; ma noi rispondiamo che il ri-
schio è abbondantemente pagato dal reddito del capitale, ancorché da tale reddito venga 
detratta una percentuale a favore di chi ha sudato e ha speso la sua intelligenza e le sue 
forze a favore dell’impresa». 
222 Art. 75: «Ogni sindacato e ogni categoria costituiscono una persona giuridica e han-
no il potere di stipulare contratti collettivi, nel rispettivo ambito di giurisdizione, che non 
siano in contrasto con le norme generali emanate dagli organi competenti»; art. 76: «I con-
tratti collettivi nazionali di lavoro sono atti legislativi». 
223 Art. 167.2: le controversie tra datori di lavoro e lavoratori «saranno giudicate dal 
magistrato ordinario». 
La costituzione di Duccio 
Costituzionalismo.it ~ Fascicolo n. 1/2016  95 
 
loro che si trovano senza lavoro saranno assunti dallo Stato o dagli al-
tri Enti pubblici per costruzione di opere pubbliche. In difetto di ciò lo 
Stato corrisponderà un’indennità di disoccupazione» (art. 168). 
 
 
9. Idealismo e realismo nel Progetto di Costituzione: tra contrad-
dizioni, distopie, pre-veggenze e utopie 
 
Ogni singolo articolo del Progetto di Costituzione confederale ed 
europea meriterebbe un’approfondita analisi, volta al passato dal qua-
le con esso si voleva fuggire e al futuro al quale si mirava ad approda-
re. 
Occorre, tuttavia, giungere ad alcune riflessioni di sintesi. A partire 
da un dato di prima evidenza: il progetto è animato e attraversato da 
due opposte tensioni: idealismo e realismo. Tensioni che strutturano 
tutta la vita e, di più, tutta la persona di Duccio Galimberti, - «pari-
menti idealista, ma nello stesso tempo realista e positivo»224 -, ma che 
nel progetto danno luogo a disposizioni che possono suonare «intrin-
secamente contraddittorie»225. Come solo può accadere quando si spe-
rimentano - animati dalla forza del dubbio, dalla ricerca appassionata, 
dalla curiosità e dal coraggio intellettuale - «nuove strade», «nuove 
vie di riflessione», anche tentando «sintesi concettualmente difficilis-
sime e improbe»226. 
Talvolta nel progetto a prevalere è la tensione realista. Esempio pa-
radigmatico ne è la questione istituzionale: Galimberti è pervaso - per 
formazione personale, culturale, politica - dall’ideale repubblicano, 
ma per senso di realtà, nel delineare la figura del Capo di stato nella 
costituzione interna destinata a divenire comune a tutti gli stati 
d’Europa, indica in modo neutro e alternativo la forma repubblicana o 
quella monarchica: «il senso realistico di Duccio giungeva facilmente 
                                                 
224 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 218. 
225 G. DE LUNA, Duccio Galimberti, il 25 luglio 1943, la Resistenza a sessant’anni di di-
stanza, cit., p. 8. Aggiunge però De Luna, a giustificazione della contraddittorietà (p. 9): 
«queste contraddizioni appartengono a quella generazione, a quella congiuntura culturale, 
a quel clima, a quel tentativo di ricerca. Sono il segno del dinamismo di questi personaggi, 
non il segno del loro essere sdraiati supini sulle certezze dello Stato totalitario». 
226 Ibidem, p. 8, che dice: «tutto l’universo politico culturale a cui apparteneva Duccio 
Galimberti è segnato dagli ossimori; liberal-socialismo è un ossimoro, è il principe di tutti 
gli ossimori. Socialismo è la negazione del liberalismo e viceversa; negli ambienti di Duccio 
si tentava di tenere assieme il liberalismo e il socialismo». 
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a constatazioni come questa: la sua fede repubblicana era ferma e pro-
fonda, ma non donchisciottesca. Combattere sì, contro nemici e avver-
sari; non contro i mulini a vento!»227. Anche la politica coloniale è 
improntata a realismo: pur rifiutando l’imperialismo pro futuro, il 
Progetto di Costituzione non smantella, ma mantiene il sistema di co-
lonie esistente, la cui dissoluzione sarebbe stata difficilmente accettata 
da alcuni stati europei; tale sistema viene costituito però in un unico 
«condominio coloniale» confederale: «già qualche cosa di ostico da 
digerire per molti stati borghesi», che, se realizzato, avrebbe comun-
que potuto attenuare «le difficoltà e le asprezze della decolonizzazio-
ne»228. Ancora a realismo è da imputarsi la soluzione dei rapporti con 
lo stato della Città del Vaticano: sin dall’articolo 3 della costituzione 
confederale si dice che «la Confederazione dichiara di aderire al trat-
tamento stabilito nel Trattato con l’Italia dell’11 febbraio 1929»; ed è 
previsto che all’Assemblea confederale rappresentativa dei singoli sta-
ti «la Santa Sede, senza pregiudizio della propria indipendenza, avrà 
facoltà di delegare anch’Essa i suoi rappresentanti che avranno voto 
deliberativo» (art. 12.4). 
Altre volte, invece, a dominare è la tensione idealista, ma con esiti 
opposti. 
Talvolta lo slancio ideale genera incredibili ingenuità229. Paradig-
matici il divieto di costituzione di partiti politici; la previsione del sin-
dacato unico e obbligatorio; l’assenza di una tutela costituzionale della 
libertà di associazione; il divieto di sciopero e serrata; la struttura so-
ciale e istituzionale di tipo corporativo: disposizioni tutte che sono il 
precipitato di una visione che consapevolmente e volutamente non fa i 
conti con la realtà, e con le quali si mira a costruire «la società quale è 
auspicabile diventi»230. Una società priva di conflitti, priva di sopraf-
fazioni, animata per converso da spirito di costruttiva collaborazione, 
reciproca fiducia e comprensione, sicurezza e tranquillità, in virtù del 
quale ogni tensione si incanala spontaneamente e automaticamente 
                                                 
227 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 139. 
228 Ibidem, p. 140. 
229 Così A. DI GIOVINE, Nota storica introduttiva a Progetto di costituzione confederale eu-
ropea ed interna, in Archivio di diritto e storia costituzionali, sub Altri documenti di storia 
costituzionale italiana (su www.dircost.unito.it); L. BONANATE, Oltre la sovranità, verso 
l’unificazione europea, cit., p. 23, parla di «ingenuità scolastiche». 
230 D. GALIMBERTI, A. RÈPACI, Introduzione al Progetto di Costituzione confederale euro-
pea ed interna, § XV. 
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verso una pacifica composizione, e in cui l’unico elemento di distin-
zione rilevante è la categoria lavorativa di appartenenza, alla quale so-
la occorre dare voce e rappresentanza. Dice Rèpaci, a conferma 
dell’idealismo che animava questa visione, che quello da loro proget-
tato rappresentava «l’optimum di un assetto politico degli Stati euro-
pei, rispondente alle fondamentali esigenze della società moderna, te-
nuto conto che, in definitiva, la nostra costituzione voleva essere un 
po’ anche la nostra Città del Sole»231. 
In realtà, più che un’utopia una distopia, potendo oggi ben dire che 
il pluralismo e il conflitto che in esso fermenta sono il sale della de-
mocrazia; e che una società né plurale né conflittuale, priva di partiti e 
sindacati liberi, non è una democrazia. Come pure è distopia immagi-
nare un’omogeneità sociale, politica, istituzionale e costituzionale 
pressoché totale tra gli stati d’Europa, a sacrificio della loro sovranità 
non solo esterna, ma anche interna, sino a prevedere l’interruzione dei 
rapporti economici e l’intervento delle forze armate confederali in ca-
so di violazione delle costituzioni comuni. Ancora è distopia progetta-
re l’emigrazione in massa di popolazioni che siano minoranza in uno 
stato per consentire la formazione di stati monoetnici. Ed è distopia 
pensare a un penetrante controllo della confederazione europea e dello 
stato sulla stabilità dei vincoli familiari. 
Altre volte, lo stesso slancio autenticamente e puramente ideale 
produce disposizioni avveniristiche, al limite dell’inimmaginabile per 
il momento storico in cui sono concepite, e che rappresentano un sicu-
ro balzo in avanti rispetto all’esistente, tanto a livello europeo che in-
terno. Alcune di tali disposizioni sono rimaste utopie, mai realizzate 
né in Italia né in Europa; ma altre sono divenute realtà, e possiamo al-
lora parlare per esse di pre-veggenze232 - o «premonitrici intuizioni»233 
-, e forse anche di influenze che, in modo più o meno diretto, esse 
hanno saputo esercitare sui costituenti post-bellici. 
Tra le utopie che sono rimaste tali, l’idea stessa di una “Costituzio-
ne europea”; e, con essa, il sogno di una maggiore integrazione, oltre 
che economica, anche politica e culturale dell’Europa, persino attra-
verso la creazione di una comune lingua europea. E poi l’utopia delle 
                                                 
231 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 137. 
232 L. BONANATE, Oltre la sovranità, verso l’unificazione europea, cit., p. 3, parla di «lun-
gimiranza che sfiorò la preveggenza» e (p. 25) di «intuizioni geniali». 
233 A. DI GIOVINE, Nota storica introduttiva a Progetto di costituzione confederale europea 
ed interna, cit. 
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utopie, al perseguimento della quale l’Europa e gli stati mai dovrebbe-
ro far venir meno i loro sforzi: «la disoccupazione è impedita» e, fin-
ché l’obiettivo non sarà raggiunto, «lo Stato corrisponderà 
un’indennità di disoccupazione», affinché sia garantita a tutti e in ogni 
caso un’esistenza libera e dignitosa. 
Tra le pre-veggenze, a livello europeo, rientrano sicuramente la 
previsione di una cittadinanza europea, di una moneta unica e un mer-
cato unico europei, al tempo lontani da ogni immaginazione politica; 
come pure la previsione di una Banca Confederale e di una Corte con-
federale di Giustizia. Afferma in proposito Rèpaci: «Il nostro fu un 
sogno, un bel sogno, che non si è ancora realizzato, ma che dovrà rea-
lizzarsi presto o tardi – più tardi che presto, ne sono convinto -, e nelle 
strutture fondamentali da noi delineate»234. 
A livello interno italiano, molto ci sarebbe da indagare sulle in-
fluenze svolte dal Progetto di Costituzione di Galimberti e Rèpaci sui 
lavori dell’Assemblea costituente, di cui Duccio Galimberti avrebbe 
senz’altro fatto parte se i fascisti cuneesi non l’avessero ammazzato 
pochi mesi prima della liberazione. Negli Atti dei lavori della Costi-
tuente il Progetto di Costituzione non viene mai richiamato espressa-
mente: si cita una volta l’«avvocato Galimberti», come simbolo di una 
«classe forense [che] ha mantenuto intatta la dignità della sua nobile 
missione, fieramente levata contro la dittatura»235. Ma il progetto, 
pubblicato per la prima volta nel 1946, era certamente noto ai costi-
tuenti, a partire dai (pur pochi) del Partito d’Azione, e non v’è dubbio 
che ancora oggi scorra «come acqua nascosta sotto la crosta materiale 
della costituzione»236. 
Molte le assonanze: il principio lavorista; il principio di eguaglian-
za non solo formale, ma anche sostanziale; la disciplina delle libertà 
individuali, a partire dall’Habeas corpus, coperte dalle garanzie della 
riserva di legge e di giurisdizione contro ogni deriva autoritaria del 
potere; la previsione di alcuni diritti positivi, come esito dell’“attività 
sociale dello stato”; l’idea, sia pure ancora embrionale e imperfetta, di 
una giustizia costituzionale accentrata, alla quale accedere in via inci-
                                                 
234 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 144. 
235 Persico (Partito socialista dei lavoratori italiani), seduta dell’8 novembre 1947, che 
continua affermando: «Quando a Torino l’avvocato Duccio Galimberti e a Roma 
l’avvocato Placido Mastini venivano trucidati, essi opponevano il diritto alla tirannia, e 
segnavano la loro fede col sangue». 
236 L. ORNAGHI, Sul crinale fra vita e morte: la Costituzione per l’Europa, cit., p. 56. 
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dentale; la disciplina della decretazione d’urgenza; l’abolizione della 
pena di morte; il ripudio della guerra come strumento per la soluzione 
delle controversie internazionali237… Ma sicuramente l’assonanza più 
forte è la comune «base polemica antifascista»238: l’idea di scrivere 
una costituzione, affinché «ciò che è accaduto una volta non possa più 
accadere»; affinché «gli ideali di libertà non possano più essere calpe-
stati», né possa più «essere distrutto l’ordinamento giuridico costitu-
zionale democratico» di cui si gettano le fondamenta239. L’idea, in sin-
tesi, di una “democrazia antifascista”, quale miglior frutto – quello per 
il quale più si è combattuto - della lotta partigiana: «la liberazione 
dell’uomo e del cittadino italiano dalla oppressione di una degradante 
dittatura, l’affermazione della dignità dell’uomo e del cittadino stesso 
in una comunità di liberi e eguali»240. 
                                                 
237 Scrive in proposito A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 144: 
«Difettoso, lacunoso, utopistico fin che si vuole, il nostro Progetto fu il primo tentativo per 
liberare l’Europa dall’incubo della guerra. Non senza profonda soddisfazione leggo l’art. 11 
della costituzione della Repubblica italiana, che sancisce il ripudio della guerra con parole 
molto simili a quelle da noi usate nell’art. 6 del Progetto». 
238 Moro (gruppo Democratico cristiano), prima Sottocommissione, seduta del 9 set-
tembre 1946, ricorda l’esistenza di una comune «base polemica antifascista», riprendendo 
l’intervento di Togliatti del giorno prima, che aveva parlato dell’antifascismo come di 
un’«esperienza politica comune» a tutte le forze protagoniste della nuova fase. Ancora Mo-
ro, nel suo intervento in Assemblea costituente, nella seduta del 13 marzo 1947, sottolinea 
come l’antifascismo sia per le forze presenti in Costituente un «elementare substrato ideo-
logico», essendo la Resistenza la «sostanza comune che ci unisce». 
239 Togliatti (gruppo Comunista), Assemblea costituente, seduta dell’11 marzo 1947. 
Su antifascismo e costituzione, tra gli altri, A. BALDASSARRE, La costruzione del paradigma 
antifascista e la costituzione repubblicana, in Problemi del socialismo, n. 11, 1986, pp. 10 ss.; 
M. LUCIANI, Antifascismo e nascita della costituzione, in Politica del diritto, n. 2, 1991, pp. 
183 ss.; B. PEZZINI, Attualità e attuazione della XII disposizione finale: la matrice antifasci-
sta della Costituzione repubblicana, in Alle frontiere del diritto costituzionale, Scritti in onore 
di Valerio Onida, Milano, Giuffrè, 2011, pp. 1379 ss.; G. DELLEDONNE, La Resistenza in 
Assemblea costituente e nel testo costituzionale italiano del 1948, in Historia Constitucional, n. 
10, 2009, pp. 217 ss.; C. FRANCESCHINI, S. GUERRIERI, G. MONINA (a cura di), Le idee costi-
tuzionali della Resistenza, Atti del convegno di studi, Roma, 19-21 ottobre 1995, Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per l’informazione e l’editoria, Roma, Istituto 
poligrafico e Zecca dello Stato, 1997. 
240 Scrive a A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., p. 418, sulla 
“democrazia antifascista” come esito della lotta antifascista: «La democrazia, quale è ma-
turata nella lotta di liberazione, non può e non deve considerarsi né esclusivamente libera-
le, né esclusivamente socialista, né esclusivamente cristiana, e neppure esclusivamente 
parlamentare. Essa è tutte queste democrazie, più qualcosa: e questo qualcosa è propria-
mente il comune fondamento sul quale esse sono potute convergere nell’esperienza della 
lotta. Questo qualcosa è innanzi tutto un fattore morale: la condanna e il ripudio del fasci-
smo – condanna e ripudio totali e senza concessioni di tutto il fascismo, sia quale sistema di 
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10. Conclusioni: non un modello, ma una testimonianza  
 
A settant’anni dalla sua prima pubblicazione, il Progetto di Costi-
tuzione confederale europea e interna non va sicuramente mitizzato. 
Presenta, come detto, oltre pre-visioni che colpiscono per la loro lun-
gimiranza e utopie che merita ancora perseguire, difetti importanti 
quali distopie, contraddizioni, lacune e, in ultima analisi, un sostanzia-
le «difetto di concretezza storica»241. 
Questo Progetto di Costituzione va preso per quello che fu: lo scrit-
to di due giuristi piemontesi, un avvocato e un magistrato, che nei loro 
viaggi in treno tra Cuneo-Torino, e in qualche sera a margine del loro 
lavoro, non smettevano non solo di sognare, ma anche di progettare in 
forma di costituzione una realtà profondamente diversa da quelle nella 
quale si trovano a vivere: un’Europa finalmente unita e pacificata; 
un’Italia finalmente repubblicana e democratica. Due giuristi che, 
quando la storia chiama – l’8 settembre 1943 – lasciano la penna sul 
tavolo e il Progetto di Costituzione in sospeso (ma curandosi di met-
terlo al sicuro, come cosa importante da tirar fuori «al momento buo-
no»242) e, all’istante, si adoperano per tradurre il pensiero in azione: 
                                                 
 
governo, sia quale mentalità, sia quale costume, sia quale metodo di interpretazione e di 
disciplina dei rapporti sociali. Questo fattore morale, negazione della negazione – secondo 
l’efficace definizione di Norberto Bobbio – è per ciò stesso una affermazione dotata di una 
potente carica positiva, ed è in pari tempo uno dei principali risultati di quello spirito che 
ha animato la Resistenza, che ha accomunato una grande eterogeneità di fini in una sola 
finalità: la liberazione dell’uomo e del cittadino italiano dalla oppressione di una degra-
dante dittatura, l’affermazione della dignità dell’uomo e del cittadino stesso in una comu-
nità di liberi e eguali. Questa è la democrazia antifascista, quella democrazia qualificata, 
propria e peculiare del nostro Paese, quale scaturita dalle sue lotte e dai suoi sacrifizi; que-
sta è la democrazia che Duccio intendeva instaurare con la rivoluzione partigiana; questo, 
infine, il grande significato del C.L.N.». 
241 Così G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come orizzonte di valore: il proget-
to di Galimberti e Rèpaci, cit., p. 42. 
242 A. RÈPACI, Duccio Galimberti e la Resistenza italiana, cit., pp. 198 s., narra 
dell’ultimo giorno in cui vide Duccio Galimberti, il 24 ottobre 1943, a Valcasotto, in occa-
sione della grande riunione (la “Costituente partigiana”) delle bande piemontesi e liguri: 
«Nell’atto di salutarci, Duccio mi prese da parte e mi disse: - Ricordati bene che le scartof-
fie della nostra Costituzione le ho messe al sicuro affidandole a Spartaco Beltrand. È bene 
che tu lo sappia, perché io potrei anche crepare. – Tocca ferro – gli risposi, e contempora-
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l’uno, il magistrato, restando a cospirare in città; l’altro, l’avvocato, 
salendo in montagna a fondare la prima brigata partigiana e a dare 
anima e corpo alla Resistenza piemontese, con le sue straordinarie 
qualità di slancio ideale, capacità organizzativa, decisione nel coman-
do, visione dell’insieme e del poi, tutte in un sol uomo. 
Non siedono gli estensori del Progetto di Costituzione in 
un’Assemblea costituente, con dotti colleghi con cui discutere e con-
frontarsi; né in uno studio universitario, con tempo e biblioteche a di-
sposizione. Portano avanti la loro riflessione a due teste e quattro mani 
«con gli strumenti e con i mezzi che si avevano allora»: si veniva «da 
vent’anni di dittatura fascista, non da vent’anni di libero dibattito cul-
turale». In simili condizioni, «è già un miracolo che scattino queste 
scintille di interesse, queste scintille di curiosità intellettuale»243. 
Il Progetto di Costituzione, allora, non va certo mitizzato e assunto 
a modello da perseguire o rimpiangere; ma neppure ridotto a mera 
«esercitazione personale di costruttivismo costituzionale»244, per certi 
versi troppo ambizioso, per altri troppo ingenuo. 
Va studiato come la viva testimonianza di un impegno che – questo 
sì – andrebbe fatto proprio integralmente: di mai smettere di guardare 
lontano; di mai smettere di impegnarsi per cambiare e migliorare 
l’esistente; di mai smettere di sentirsi chiamati in causa nel pezzo di 
storia che si sta attraversando; di mai smettere di pensare che il pro-
prio contributo, come quello di ciascuno, è importante e imprescindi-
bile. 
                                                 
 
neamente estrassi di tasca una chiave, che egli accarezzò sorridendo -. Al momento buono 
la ritireremo insieme e la completeremo». 
243 G. DE LUNA, Duccio Galimberti, il 25 luglio 1943, la Resistenza a sessant’anni di di-
stanza, cit., p. 9. Analogamente dice G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come 
orizzonte di valore: il progetto di Galimberti e Rèpaci, cit., p. 29, il Progetto di Costituzione 
«nacque dall’intimità di un dialogo interpersonale, al di fuori di qualsiasi confronto politi-
co e intellettuale esterno. In quegli anni, dominati dalle esigenze di organizzazione 
dell’antifascismo, della lotta partigiana e dai pericoli della clandestinità, non poteva essere 
altrimenti». 
244 G. ZAGREBELSKY, Stabilità e “armonia sociale” come orizzonte di valore: il progetto di 
Galimberti e Rèpaci, cit., p. 29, ma non in senso polemico. 
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Perché «l’albero della libertà non dà frutti se non è coltivato con le 
nostre proprie mani […]. La libertà bisogna non solo conquistarsela, e 
ancora non solo difenderla, ma riconquistarla ogni giorno»245. 
 
                                                 
245 F. RUFFINI, Diritti di Libertà (1926), Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2012, p. 
144. 

